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AVVISO DELL’ EDITORE. 


I^Oché Tragedie fono ftate fulU Scena formnate 
come I BACCANALI. Sono alcuni anni, dacché fé 
ne ripete la rapprefentazione fai Teatri d’Italia; e 
il Pabblico fì è veduto ogni volta accorrervi in folla , cJ 
applaudirvi . Un favore momentaneo può lafciare un 
dubbio: un collante favore decide fempre d’un me- 
rito reale. 

Non fari pertanto difearo ^agli amatori della 
PocGa Drammatica il vedere fott' occhio una Trage- 
dia , eh* ellì hanno applaudita afcolcando . Soventi 
volte ho udito ricercarli ciò da parecch) . Io 
li prevengo, e foddisfo alle loro brame. Spero, che 
me ne fapranno buon grado. 

Debbo ciò non oilante far noto, che il raanoferit- 
to non mi è pervenuto dalle mani dei Nobile Au- 
tore. Ma non perciò mi manca, onde luGngarmi , 
eh’ elfo Ga fedele, ed efatto. Le mie premure , e 
l’attenzione, che ho impiegata per farne i piò ne- 
celTar) rifeontri , non dovrebbero avere ingannata la 
• mia buona intenzione . Per quella parte fono quaG 
affatto tranquillo. 

Spero di elTerlo egualmente per parte deirillnllre 
Autore. Egli non G adirerà meco di quella pubbli- 
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cazioDc, etile l'iflgetuu ftinu peTuoi talenti tni ha 
fingolarmenté irpirata . Con ellìi ansi atcUfco dire 
di prefencargli una prova e del mio rifpetto e del- 
la mia confìderaxiooe i prova, eh* egli non tfdej^e- 
rl, tanta dftodo in lui la gentilezza, quota è la 
<oftnri. 
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" Saeerdoiìi . i 
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Scena Luogo difabitato di Roma, dKmpetto affa 
Bofcaglia dì Stimala , nel mero, della quale & 
vede torreggiare il Tempio di Bieco» 
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A T T O PRIMO. 

SCENA PRIMA. ’ 
SEMPRONIO . U» Sacerdote. 

I 

Sempronio. 

A , Miniflro al Pontefice di Bacco 
Dirai, che urgente cura a lui conduce 
Sempronio in questo dì; che feco io bramo 
Solo paHar ; che tofio qui ; l’ attendo ( par. il Sactr» 

SCENA SECONDA. 

SEMPRONIO folo. 

Non vi è più che penfar. Il primo pal£} 

Agli altri mi fofpinge anco più forti. ’ 

Fortuna amica è degli audaci, e a’mÌM 
Vari difegni occulti ella finora 
Favorevole arrife. Io fol trovai 
In quell’ opere fcaltre, e ardimentofe. 

Che fui Tebro fi chiamano delitti,' 

La mia feliciti. Bella è>Ia colpa ‘ 

Allorché giova; e inutile riefce 
La probità dei timidi. Già tutto 
Vano e apparente è falla terra, e bada 
Ci creda ognor giydi e innocenti il vulgo 

A Degl* 




I BACCANA'Lf 

Degl’ ingannati e deboli mortali. 

Ma 'la virtù dagli Avi nostri tanto • / a 

Pregiata in quelle i^ura^.é.. Ab che. nel fondd 
D’un cor Roman qualche rimorfo.... Eh fogni! 
Minio lì avanza . Or non fi pcofi ad altro 
Che a compir l’opta, e i liberar me fteflo 
Da un Oggetto importuno, ed ai prefenti 
Affari miei troppo fatai... < 

* l 

se E N A T E R Z A. 
SEMPRONIO É MINIO- 

iSEmpronio, 

Eccomi i. te. Grave oliar 4eie. per certo 
La cura tua^ fe pria che forga il Sole. 

Di Scimula al trejseiido t làcrQ Bofeo. 

Inoltri il piè. - , ‘ 

Semprom0é 

: - Mù grave affai di quello 
Che tu polla penlar.' Soffici per poco. 

O Pontefice fommo, o 'autor del nuovo 
Mifferiofo culto, che delude 
L’accortezza mortai, foffri che al nuovo 
Penfier, diflratto forfè in altri oggetti 
Al grado indifpcnfabili, io richiami 
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ATTOPRIMO* ? 

Le mie fcorf«_ vicende j e i arditi 
Che fu d’uopo Compir, de’quaì tu folli 
Complice i e difeofor ; Ma forfè .... iSìrìvolgt inforno . 
Minio, 

Parla. 

Appena l’Alba in Ciel biancheggia. E’iunge 
L’ora, che al Teqaipio le baccanti turbe 
Conduce in follai e al formidato Bofeo 
Tremi d’avvicinarfì il piè profano. 

Libero in’. apri i fenfì tuoi. 

Smpramó. 

Mi àfcolca. 

feen rammentar tu dei com’io, che ottenni 
D’elTcr l’onor fra’ tuoi feguaci il primo i 
Arfi d’amore per Duronia, donni 
Sagace è arditi sì , che tu crealli 
Fri ic Baccanti tue Sacerdotefla. 

Ma il nodo d’imeneo, che già tià ini ìullro 
A Marco Ebuzio rannodava, oppofe 
Barriera insuperabile alle noftre 
Voglie ardenti, e, al reciproco delire 
Di polTederci , e di menar più lieti 
Giorni di vita inllém> Per mio conKglio ^ 

È per quel della Moglie, iniziato 
Èbuzio da te fu nei fin mifteri . 

Èi con tremante piè rìvolfc il pa0b 
A quelli lupghi, e con debole spirto, 

"a a Non 
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I BACCANALI 

Non atto ad apprezzar la penetrata 
Forza de’ nodri rìfoluti fini , 

A’ congrefli alTilIè. Volle il deftino 
A me propizio, ed il benigno Nume, 

0 il mio pender piuttofto, e l’opra tua. 
Sempre a giovarmi intefa, che da tutta 
La Baccante AlTemblea creduto folTe 
Queir Ebuzio imbecille, unqua non atto 

1 gran segreti a cuftodir. Soggiacque 
Alla comune ineforabil legge. 

Che condanna fra noi qualunque dia 
Ogni benché legger di ciò fofpetto. x ' 

E tra rOrgle notturne, e tra i conviti, ' 
E le tazze filmanti, da più colpi 
Trucidato peri/. L’acciaro io fleflb 
Ebro, tre volie a lui spiiìfi nel fìaneo. 

Ed afferrato per le trecce, il butto 
Sanguinolente, per l’arficcia polve j 
Tre volte ttrafcinai. Celò la notte 
L’utile imprefa, che farla nel Foro j 
Un alTaflìnio, o pft le vie latine.* / 

Ma in quetto Bosco è un sagrifìzio a Bacco. 
Per Duronia, e per me nuove ben rotto 
Arfero tede nuziali, e tanto 
In me potè la dna arte, e l’ingegno. 

Che mi refi padron delle ricchezze 
Dell’ immolato ancor; poiché un Baccante , 



A T T O P R LM O. y 

Pretor a me dei giovine Tuo figlio 
La tutela aSidò^ QueOo Garzone 
Crebbe, o Minio, cogli anni, e non sbcome. 
Altro non ha in penfìer, che le alce imprefe 
Dei Cur), dei Rabrizj, e dei Cammilli; 

Che amor di Patria, che defìo di gloria. 

Che innocenza e virtù. Minio, io Tabborro; 
La madre Tua Duronia, che mi adora, 
L’abborre più di me. Ma preflb è il giorno 
In cui potrà per le Romane leggi 
L’eredità goder paterna; e pretto 
Della tutela mia, de* beni fuoi 
Mi chiederà ragion. Quello avvelena. 

Minio, i miei giorni: mi ritoglie il frutto 
Di mia Tolette induttria; e vano rende 
Quanto penfai, quanto efeguii d'ardito. 

Or’ a te mi rivolgo: a te s’afpetta 
Da tali anguftie liberarmi; e denno 
Il tuo.configlio, e l’opra tua la forte 
Attìcurar d'un tuo fedel Teguace. 

Mimo. > 

Agevole è R rimedio. Io farei torto, 
Sempronio, a te, fe noi vedeflì ancora 
Nato nel tuo penfier. Non fei di, Bacco ^ 
Seguace tu? 

Sempronio . 

T’intendo; nei mifleri 

i. • 

A 3 Ini- 
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Iniziato egli fìa pur. . ' 

' Mimo . ' 

/ * ' . ! > £ . i ;•> , j, 

Nelle brgie froèidato, e fia fittile r, • ' 
Il deftiiió del figliò a quel del pà<l»e* 
f ' Sempronio . ic . ' 

/i quello già penfai.’ ne fei parola 
Pur con jDurtìnia ; t quell’ attor ché BUtrc. 
Ella per me le fofToga nel feno • - ■ 

Ogni affetto materno, e volentieri • i- 
A Bacco lo facrifìca : Kfporre ''' 

Fu pur mia cura il Giovinetto. Ei pieno^ 
E’d’un fervente indomito defio 
Di gloria militare; e fu gii eletto 
Dal Confole Pollumio, che s’accinge 
A partir per la fua Provincial e contro, 

La Liguria a gnidar l’artti Rottane, 
Tribun legionario. Io gli dipinfi, t ' 

Che un nobile Garzon pria eh# abbàndonì 
La paterna magione, c i Dei Penati, 

Pien di fervido zel raflbdar deve 

Il cor nella pietà' verfo dei Nthnii 

Gli difli, che" in aggiunta ai faeTificj 

Fatti a Marte, a Qpirino, all’alma Velia 

Dtile gli faria l’ iniziarli 

Nei fflilleri di Bacco, onde anco avelie 

Il Dio Teban proteggitor nei rifeh] 
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Tremendi delie' pugne'.' Aggmofe a quelite 
La fcaltra Madre più parole^ c il culto / 

Di Baccq'gl’ii^le^ di rat manie», 

Ch* egli anela ed éntfat eci ^neorali . i 
Del Tempio vencràado, di gettarli ■. i . ' 

A’ piedi del PonteBce, e i iniAeti • i 

Riconofcer del Nume.; • .. ; t: • l 
Mimò, 

• J Or dunque ai varco 
La belva incaute s* Avvicina, il giorno 
Precedente alla notte desinata > 

Pel notturno trieterico coDgrcfib,j 
Sari r ultimo giorno elw ^daH’orm / 

Vedrà Ebuzio fpuntar.....,' t- • • ci 

Stwt^tào ,' I .1 '• 

Minio, óefartà J 

Io non pofTo un oftaook) tremendo. 

Che ciò potria" vietw, « cbe potrebbe . . 

Forfè perder noi tutti r ■' * -• 

- • Mim». ...1 

■ - ' f ' E, che mai dkà?- 
Quai fole ftagi tof ' . > ' 

Stmpromo , . 

Minio m* afcoita . 

E’ naturale giovanil coflurae . 

Arder d’amore. Ebuzio è amante; ed aoùt . 
Certa femnùna vH detta per nome 

A a Fc- 
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Fecenia, un giorno fchhra dell’efliota 
Volunnia, nofira già Sacerdotefli, 

£ a cui Volunnia nel morire io dono 
LaTciò la libertà. Collei da fchiava , . 

Colla Padrona iiia venia nel Tempio, \ 

L* Orgie notturne frequentava , e anch’ efla ' 
Iniziata fu nei gran mifieri. - 

Mimo . 

Quella Fecenia non m*è ignota; • dopo 
Che Volunnia foggiacque a morte, c ch'ella 
Libera vive, rade volte a qùeflo 
Tempio s'accolla. Ella talor di giorno 
Nell’ora ufata Colle folte turbe 
Vien Bacco a venerar;, ma nei notturni ' 
Congrellì nollri formidati, dopo 
Che Volunnia mori, più non la vidi. 
Sempronio. 

Ora impolTibil è,.ch'Ebuzio a lei 
Non palei! il penfier d’ iniziarli 
Ne’ gran miUeri . Bili hanno il petto accefo 
Di tanto mDtuo amor, che l’ un per l’ altro 
Non han fecreti. Or penfa tu fé mai 
Potria veder Fecenia efpollo a morte 
Un Garzoo eh’ eU’ adora ;' se l’amore 
Non feioglierebbe della donna il labbro 
A vietare ad Ebueio il fuo difegao, 

E forfè per fottrarlo al fato diremo, 

A pa- 
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A palefare a’Cóofoli, e a^Ptetori . 
Quanto sa de’ Baccaotìì 

Mimé - ' ' ■ ' 

< Ah.m.fof^ogi 

Tropp’ oltre il tuo pcnfier* Ta «|uefto:credi 
OAacoIo si forte a’tucà dUcgoi! 

E’queflo dunque ci8 che tu paventi > • 

Poflà perderci tutti? Ma può forfe^ 

Può Fecenia faper, che ibiaiato ^ 

Tu voglia Ebuaio nei mifteri noftri 
Per trucidarlo? E chi tei difiè? E qpale : 

ET argomento t che tei ppllà mai 
Neppur far fofpettar ? ^Qreder non puote 
Ch’anù l' affetto tuo voglia eh’ ei goda 
Quel ben che ^oi godiatn., ch’elli cooofee?' 
Del noflro Dio ligia ai mifteri, io aedo 
Che anzi Fecenia farà ben contenta • - 

Di vedere abbracciar gli (le0i. riti / ' 

Il caro Amante. Alle tretnende leggi. - * 
Fecenia forfè tu credi infedele?.; i ia'> 

Se un’ombra di fqfpetto, un’ombra fola 
Dato aveBe di ciò, Vavria punita 
Il braccio mio fìerminator. Tu fai' ' ^ 

Sogli andamenti de’feguaci miei 
Quanto oculato io fia . Ma a dini il vero, 
Sebben ella al prefente il noftro Tempio 
Frequenti men, pur non ancora io lei 
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Alcun d’iaredeleà^iSgDQi^-fcopArfi.^ 
Sempf^Oi^' ■' 

Ma fe per forte ('amorol* donna 
Iftrutta fbflè den^efttcìxki fato i 

DelilBadre dell’ afflante^ E fe trovata 
Nel congreflb fatai fi fofie a cafo 
In quella notte in cui l’eotico Ebuiio 
Sacrificato x : ■ ’ 

'> Affato. 

I' iQoanto* è iagegnofo , 
Semprop|o, il 'tuo tiinér! S*anco prefentc. 
Stata ella foflè >al Acrifìeiò antico 
Conofcea forfè il Giovinetto allora? '* 

Lo amara in iqueM'et^.? Fra ‘tante mòrti'. 
Fra tante a Bacco vittime fvèttite''^ 
NeirOt^onedre, il di eoi fangàé’ fparfó' 
Fecenia avrib'wdato iii^quefto Bofco, ' 
Vuoi tu eh’ eBa ! rammenti il fato folo 
Del tuo oeaifca, Te ignorava allora- ' 

Per fio il nome degli' Bbuai? ‘ '* - 
■ Stmpromo . • 

In calma 

Tu poni alfine il flottoante fpirco. 

Farmi che al tao) parlar dal petto mio 
Svanjlca ogni tiacor, La tua gran mente 
Atta a condor ^ più diffidi' opre , ’ 

aotivedenia qM) l’alto tao fenno' 
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Ridonar denno 109' f#del/kibtt trem». :>d iC.^ 
Nel cornincjai; si- fjfoluta ’A 

Pace e coraggjo./'a jt«. n' à^do.Ì4u4 Eppati^^r^ 
Fccenia adòri Bbpaki* ;ElU,i»’eoiJ^»^ -.'m?. 
Piena degli ijli . noftri?! eili pfefcatcìi: in 
fu airOrgie aotkBe) iynul tf ; i > 

, I À u, Mfiitl.’A I- .-ìA 

.J. •' ! T’dbefaet»,.^;f«Dr^ 

B^opra a compir fo(cafliiO. AiMi^ crnfi^ 

A cui fi lunga efpeNemc 1 moti 
Tutti fcoprir^dcl <^re de* mortali. 

Ma s* ^nco inatta d^t’^ccidio antico > - -J > 

Fofle r imbelle femcptkia, ;IÌC; ancorajil . ■ ■ ' 

Qualche fottio od /ho cor ,VApriBè:.e: s 
La via del colpo, :,'14b«^^wt■c4pQbpelld^ osits* i 
Del Garaon adorato t lO.^fO ,iu / li •' ■ 

Che una,vU deoq|.^,ed. d rervtggib 
Le di cui < braccia, foa {ibfre.Apptma- & . ;'i.X 

Dalle catene dii'ydooBàa., poSè, *"■ i> oi i 
Contro noi aantQ'Olaf/ Credi e||a.,iattni l h-J 
Cotanto ardir di compllfif ifti»aiwi>’ '.t\ n/X 
Alla Tedia curul d' uii: Magifirato 
Ad accuTar taptlrPtinuti, e tanti 
Del Popolo Romaq. Duci, .ed . . T 

A difvelar iècretij.ch’eira^prcf#! 

Tremando a venerar^ Oopo. cotanti ; . /.HT 
Veduti pur da iei^tragiei cfeiqpi j» 

Di 
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Di compagni ocirOrgie trucidati 
Per fol d’ infedeltà lieve forpecto, 

Creder tu puoi eh* eli* abbia alma fi forte 
Superiore agli anni, al grado, al i^ilò 
Onde tradirli? E poi di Bacco il tirfo 
Fere da lungi ancor. Non è già d’uopo 
Ch’ella frequenti le notturne felle; 

I Vigile è quello sguardo; il braccio è pronto: 
Tu m’intendi, Sempronio. 

Sempntrio . 

Eh che ho roflbre 

Q^fi del mio timor, indegno troppo - 
D’un ardito Baccante. Ebben mi getto 
Nelle tue braccia, ed alla tua ptodenza 
L’ellto affido dr si dubbia Impresi. 

Or alla tua prefein» acoeglier devi 
/ L’abborrito 'Gufton. Poco: egli puote 

Tardare a comparir, che già ordinato 
Gli fu da un cenno mio che quà volgelTc 
Col forgere del Sole ii fuc^ cammino .' 

Farmi vederlo a noi venir; < ■< - b • 

' Mimo. 

■ ■■■'■■ ' ■•'■S’awnij* 

D’nop’è tutta’ tlprender la’fublime 
Gravità d’un I^ntélice, e nel volto 
Dimollrarla, e negli atti, e in le parole. 
Onde abbagliar la piccol’alma. 

Stm- 
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ATTO PRIMO. 
Smpromo, 

Ei viene. 


SCENA Q.U A R T A. . . 

EBU ZIO, t Detti. 

Sempromo. i 

piglio, t* inoltra, e profirati alle piante 
Del Poflcefìce fonuno. ' > 

Ebuxjto. 

A’facri piedi, ( x^nocànand»^ , 

Signor 


Mmo, 


Sor^,' che vuot^ 

Ebuzio. * 

Signor .4.. ' 

Mimo. ^ 

Rifpondi. 

A chiedere che vieni entro ì temaù 

Del Dio Teban reconditi recelli^ . 

Qui tutto è ofcuro al pro&n volgo. Pari.' 

Senza timor. ^ 

EbkZfO. ' ' 

Sacro Miniflro, un'alma 
Pura, come la mia', che il dover coopie - 
Del viver fociale e di natura. 

Che rifpetta ie leggi dello Stato, 

Che venera gli Dei, giammai aoa teme. 

Udrai 


i.i accanagli 


Udrai rirpofte al mio candor conformi; 

M’ interroga; i 

Alimo . ^ 

^ ( cjic ardir! ) che ti guidai 
Ebuzio . 

keligion i 

, Miai». , 

Da lei che brami? ' ' 

Eìftròo. 

jL II core, 

L’àhimà raflbdar sei culto fuoj . ... 


Nella vera pietH verfo de* Numi; 

Il Dio Tebano Mnerar; a parte' 

E0er de’ Tuoi inilleri; e ie Tue fefle 
Celebrar totce^ e divenir di Bacco 
Un hmilé feguace. . 

Mimo. 

j Ma è a te noto . . 
Quanto tremendi fieo quelli > mifieri ? 

.Ebazio. - 

Io i’ ignoro, Signor; ma nella mente 
Ho impreflb, che ogni Dio, benché fì cinga 
Di maellà treméodai.è fcnoprè mite; 
Benefica,, «flftaence .. - :i 

Mmoi, 

r > ’ Hai l’alou forte? 

Serbi il iècreio? Di ferbarlo al culto 


Del 
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bel Dio <;oftioaa itvrai^ t ^ .i.-n* 

£buZfO,i_‘l y; : . t :nmtp <v.f 

Di culiodir d^gli ij|praia.i, i (ccroti^.. - ' > i' « 

Cuftodiiò quelli de’Nuipi.,. • > ' l'O 

i„.^ . ;i . : r 

.AMui . 

C penfa che il. gran Dio figlio, di Giove j ■ y‘: 
Che Tebe adora, e che del Ga^ eOcéinò' • 

I Popoli ÌDdòmabiÌi^ coti «rfò : ' - of.J 

Pacale un giorno domò .e vinic, infi>i(i < 

Ora la mence tuia, iinpyeiil jerio Ubbxoj^*- 
Ed anima i miei delti < -la quello Befico, > 
in queir acrio facraio^ enttp i reocffi 
Di quel Tempio,, che al Qel le gimfiai.èfioU*, 
Tutto nuovo farà per le tiio iguardò u t. ■> • • 
Abbacinato da profani. òggetti; ' 

Nuovo per la tua meote. al .bujp arvÉize 
belle cure mondane. Ì1 Dio dì ^ ‘ 

Invocato da noi t« fup.fegmmeti ‘ 

Deliina ì è t’aprirà de’fiiQÌ uemendt 
Penetrali le porte, Ma èoovicdti ... • c'- • 

Portar entro quei luf^glu TCPecandt 
Puro cori dociralma, t vera &de^ ... 

E fopra tuc^o moderar t*è fon» 

Con fanto frei^ del glevàtùl taléMo, 

Sempre di peaefiMr ijrppp’eltre vago,, . 

Gl* 


-‘-'1 
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Gl'impeti furloH. Ah bea ti guarda 
Di quanto li vedrai* di quanto i detti 
Proferiran del Pontificio labbro, 

Di quanto udrà l' orecchio ctio, ti guarda 
Dal chiedere ragion . Fede foltanto 
Dee l’opre tue guidar, e i tuoi penfieri; 
E tutto quel, che'fembrar forfè ftrano 
Puote alla mente tua, profana ancora 
E involta nelle 'tenebre, tu devi 
Con cor divoto e con fiienzio umile 
Adorare, e ucer. Copre una deafa 
Reverenda caligine allo fguardo 
Degli acciecati deboli mortati 
I fecreti e poco a poco. 

Ed a mifura fol che multarlo 
Sa* con umile ncko tifpetto. 

Con docil fè, manifeftarfi all’ uomo 
Vuol la Diviniti. Tremi quel folle 
Sacrilego mortai; che fpinger tenta 
Incautamente il temerario sguardo 
Negli arcani del del. Per sé paventi 
Colui, che penetrar tenta i temati 
Miiieri impenetrabili ; colui 
Che vuol cose comprendere da mente 
Umana incomprenfibili , e su d’elle 
Con profani argomenti , indocil ofa 
Difpatar, quafi la ragion divina 


All* 
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All* umana ragion fervir dorelTe. 

Ogni mio detto a te fia legge. Bacco 
Parla or pe’ labbri miei. Le mie parole 
Adorar tutte, e creder ciecamente. 
Ciecamente obbedir a te s’afpctta. 

Bacco non cerca i fuoi feguaci , e d’ uopo 
Non ha il mio Dio di te. Se mai ti fentl 
Timido il cor per le tremende cofe 
( £ tremende cosi, ch’or non le puoi 
Nemmeno immaginar ) che là vedrai; 

O fé conofei indocile il talento, ‘ 

E relUo troppo a una credenza acca , 

Fuggi da quello luogo, e temi il rìrfo 
D’un Dio vendicator, che tai delitti 
Non perdona giammai. V’è tempo ancora. 
Ancor libero Tei. Privo farai 
Del maggior ben inver che all’uom fi degni 
Di concedere il Ciel; m» a quello fommo, 
A quello divin ben afpirar foto 
Pon.le docili menti, e i cor collanti. 

Penfa che un fol illante che il tno piede 
Trafcoira dentro alla tremenda felva, ' 
A Bacco tu Tei facro, e un nodo eterno 
T’incatena a quel Dio. Penfa che allora 
-Più non v’è luogo al pentimento, e trema, 
RifoWi . 
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Ebuzto . 

Hoj rifoluto : e fe un momento 
In dubbi {lato foilè il mio penfiero. 

Or non godrei l’onor d’eflcr dinanzi 
Al tuo facro cofpetto. Io chiudo in feno 
Un cor che non {radila. L’alma mia 
Teme gli Dei.* ciò baila. Ed'er di Bacco 
Io fofpiro feguace . Ai cenni fuoi, 

A quanto efpor degnafti io pronto fono,' 

E preparato fono ad' ogni evento. 

Preferivi, o gran Pontefice. 

Mimo . 

T’ accoda . 

Ebben, nel facro e nel terribii nome 
Del gran Figlio di Semele e di Giove, 

Del Domator deirindomabil Indo, 

Fra’ Baccanti ti accetto. Vien; t’inoltra 

( Lo conduce prejfo il Bofeo i 
Nella bofcaglia formidata. Vanne, 

( Lo fpitige nel Bofeo ^ Ebuzio s* inoltra. 
X abbandono a quel Dio. Sicuro, amico. 

Vivi, e fovente in quello loco torna 
A Veder come avanci il tuo progetto. 

Quell’ardito Garzon tutta la forza 
Della Religion fente nell’alma. 

E’una vittima cieca. Al cafo iiollro 

Egli 


Digitized by Google 



A T T O P R i M Ò. Ì9 
Égli adattato è piecameme, e mitre 
Aperto ingenuo core^ ha gran coraggio^ 

Ma poca efperieuza. 

Sempronio, 

E ftnlpre, b Minio, 

Tale lo pur lo conobbi. Ma riavverto 
ICh’egli ha uUo fpirto indomito e feroce^ 

E che de’ più faroofl Eroi Romani 
Vanta tutto il valor. 

Minio. 

Ch’ei puf Io vanti; 

Senti, Tempre aggirati da’fagaci . • 

Minillri degli Dei fbroo gii Eroi: 


Fine dell’Alto primo. 
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ATTO SECÓNDO. 

SCENA PRIMA, 

> E BU ZIO fola. 

facro orrori Qual venerando afpetto 
Han quelli luoghi folitarj! quali 
La facra felva , od il delubro augullo 
Grandi immagini offrirò alla mia mente ^ 

Tutto è nuovo per me; pili non mi fcmbra 

D’elfer mortai Eppur, malgrado il mio 

Naturai ardimento, io Tento i! eore 
Che mi palpita in fen; que’ tene broli 
Giri del Bofco, e quelle grotte opache. 

Quel fofeo vel, che il Simulacro copre, 
Qiie’riti ignoti, e que’ pugnali ignudi 
Nell’ alto infitti, e dellinati io credo 
Le vittime a Tveoar.,,.. Ah un certo millo 

Di confolante e di tremendo Io mai 

Negli altri Tempj degli Dei nell’alma 
Mai tale non Tenti! tumulto interno. 

Chei* La Religion Frenati alfine 

Troppo audace penfier; di Minio i detti, 

Ebuzio temerario, ormai rammenta. 

Perdona, o Dio Tchan; s6 che non deve 
Cotanto alto poggiar del fervo tuo 

La 
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La debole ragion. I riti tuoi 
Venero umile, e i tuoi miseri adoro). 

( Jfi queflo fi vtiiono alanti Baccanti entrar nel 
Bofco. , 

Ma ‘chi fono eofltwo? Dei pteOati ; . . . 

Da* Baccanti al gran Dio dovaci òmagg) 

QueAa l’ora fari. Cbe vedo! oh Cielo! 

FccenUj l’idol mio! 

S C E N A S È C O N D A* 

FECENJA, IPPIA, e Dut9, . i 

\ 

Ft cerna. ' * 

; ■” t . ■ 

^^UPti ritróvd! i 

Onde cìò^ Perchè tnal fra quelle piatite, 
la quelli luoghi inabitati, e folo 
Noti a’ Baccanti, il piè rivolgi? 

Ebazio t 

• E d’onde, 

Cara Fecenta, in te cotal forprefa? 

Feceniai i ' 

Gialla è la mia forprefa. Or volge oa lullr* '1 
Dacché tu fpe0b a md vicin, frequehti . * -i 

I lari miei, dacché ne accende fìernma- ^ 

Di reciproco amor, nè intefi mal- ! ; ' •'? 

Della Selva di Stimula,. de! riti -L v. 

B j Di 
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Di Bacco, o deirOrgie notturne , i nomi 
Sul tuo labbro fuooat . . - 

Ebifzio . 

Sul labbro mio 

Sempre credo però, che uditi avrai 
Religiofi fenlì; un cor divoro 
Avrai fcoperto in me, che rende omaggio 
Agl’immortali Dei. 

Etfeaia . 

Gii è ver. La tua 
Pietà mi è nota applen: sb che full' are 
Pi Marte, di (^irin, dfll’altna Vefia 
SpefTo facrificaBi , e da te intefì 
Con mio piacer, che i confulcati aufpici, 
E i moti delle vifcere tremanti 
Ti fean fperar, che pur foBero accette 
Le vittime immolate ai Dei di Rom^ 
Dalle pure tqe mani. 

Ebitzio. 

Ebben, fe tanto ^ 
Dolce amica, tu &!, qual meraviglia 
Che cerchi Ebuzio iniziarfi ancora 
Nei sì famofi e sì pregiati in Roma 
Del gran NumeiTeban fapii mifterj? 

E prima dì veBir l’usber^ e l’elmo^ 

Pria fra Tarmi di gir, Taita implori 
P’un altro Dio polTente^ 
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fectm, 

{Ah? ben previdi 

Qued’ orrida fventura. ) Oh» Ebuiio, dimmi, 
£ chi t’induiTe a ciò? 

Bbuzio, 

La madre mia. 

Che l’onor gode d’efler fra le prime 
Del Dio Sacerdotefle , e il Aio Conforte, 

Che tiene a me luogo di Padre. 

Fecem*. 

( ob Dio! ). 

Ebuzjo . 

Ma che vuoi dir, Fecenia? U tuo fiupore 
Mi ra0èmbra fovercbio, e nel tuo volto 
Scopro di tetro un non $6 che, che parml 
Più che ftupor\. 

FeceniO'. 

Conofci tu. gli arcani 
Di quel Delubro, e di quel Bofco? 

Ebu^o , 

Appena^ 

Poli Aamane il piè tra quelle piante: 

Appena entrai nel Tempie, e vidi cofe 
Grandi ed auguhe in vero, onde ancor fono 
Da facro orror comprefo. Ma dal labbro ■ 
Del Pontefice sb, che a poco a poco 
Ub dccìLcore i più ripolH arcani 
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Può giungere a fcoprir. Ma tu, che parli? 

Io non intendo. Ah, dimmi, in quelli luoghi 
Sei tu venuta a cafo, o di ole io traccia 

Movelìi il piede? O forfè 

Fecema. 

% In traccia folo 

Venni, Ebuzio, di te; ma iniziata i 
Nei mifteri di Bacco da gran tempo 
Son io. 

Ebuzio . 

Qual gioja! A unir dunque le nollrC 
Anime amanti un vincolo novello 
Quello farà. Di Bacco i gran mifieri 
Dunque conofci tu? 

Fecema. 

Sì gli coDofco, 

Pur troppo gli cosofco. 

Ebuzio. 

Oh DIof che dici? 

Pur troppo Che favelli? 

Fecema. 

Ebuzio, mi ami? 

Ebuzio, 

S’io t’amo? Qual richicfta! 

Fecema . 

Ah, fe Fecenia 

Ami, Ebuzio, da v ver, s’ami te fteffo 

Ri- 
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Rinunzia a un tal penfìer: ripugna al votò 
Della rua Madre, e di Sempronio; fuggi 

Da quelli luoghi a te (tinelli 

Ebuzio * 

Terma < 

Tu Eaccafite, Fecenia, tu? che ftrano 
inafpettato fevellar! Vaneggi^ 

Scherzi tu? Di. 

Ptcema . 

Ti falvino gli Del, 

E mandino piuttollo a te la morte, 

B a me fiefla, piuttollo che tu compii 
Cosi infauRo difeguo. 

Ehttzio . ! 

Ma più chiaro 

Spiegati almeno. 

Fecefiia. 

Ah' troppo dilli ancora. 
Ehttvo. 

Fecenia, afcolta. Un lullro è ormai trafcqrlb ' 
Da che reco io trapalib i più fereni 
Miei giorni, e nelle tenere dolcezze 
Del più foave amor, d’eflerti accanto 
Tutto gufto il piacer . Ben puoi membrartl 
Quante volte il mio labbro a te palefe 
Fe, che più che il bel volto, e i dolci modi, 
Al tuo deliino mi legava il retto 
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Tuo penfar, i tuoi candidi coftumì. 

La tua pura virtù • Tal io mai iempre 
Ti ravvifai, Fecenia; e quello core. 

Che teme i Numi, e i fuoi dover conofce, 
Amò mai Tempre in te quet fenfi ^leflì 
Che in se m^defmo nutre. Tu ogoor fotti 
De’ miei pentteri il più gradito oggetto^ 

Io ti adorai dopo gli Dei. Sicuro 
Deir innocenza tua, dovuto omaggio 
Render credetti ad un’immagin viva 
Della Divinità. Penfa or tu iletta 
Quale confulìon nella mia mente 
Detta un linguaggio tal , che non avrei 
Giammai creduto udir fui labbri tuoi. 
Saretti tu da me diverfa? Il breve 
Spazio d’ un giro (bl del gran Pianeta 
Cangiato avrebbe il tuo bel coi? Rifpondii^ 
Fecenla , per pietà : dilgombra il mio 
Turbamento improvvifo. Io m'ingannai 
Nel donarti il mio cor? 

Fecemé-t 

Neo t’iogannatti*. 

Gli Dei veggonmi il cor. Se tu potetti . 
Vederlo quefto core, e i fenfi occulti 
Penetrar ne potetti, ah., non Cofpetti, 

Non di^enza, ma pù forte amore 
Accenderebbe il tuo. Cosi pietott 


Per- 


ATTO SECONDO. 

Permeitefler gli Dei, che tu acccttafll 
L’ util confìglio mio / 

Ebuzio . 

Ma qual coolìglio^ 
Contro Religioo ? Contro il tremendo 
Nume Tebano? oh Ciel! Più chiaro almeno 
Spiegati alfine . 

Fecema, 

•- Ab! che parlar non po0o.' 

10 tremo in quelli iooghit Ebuaio am^to/ » 
Tremo per te, per- me inedelsi*. In altri 
Momenti forfè più opportuni. ... Ah giunge 

11 PoBtehce appunto. Oh Dio! Di quanto 

pilli teitè, fe ti rammenti punto 
L’amor d’un lullro, di parlar ti guarda, 
Caro, non mi tradir., , 

Èbuvo. 

, ( Confufo io {oao, ) 
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SCENA TERZA/ 
MINIO, t Detti, 

MinÌO% . . • . V 

Cjlovane iniziato, i primi iftanti 
Che hai l’onor d’oflervar gli augufli riti 
Del noAro Nome,' cosi-impieghi^ Fuori 

10 ti ritroTO ‘dad: facrato Bofoo 

Con Fecenk o ooIUxhiìo, e a. parlar forfe • 

11 linguaggio d’amor? Non è Cupido 
Che ^ul fi adora, è Bacco Vi: t’ inoltra 
Nel folto della felva. Ama^ e 'ricerca 
Silenzio e Iblitudine'; raccogli 

Lo Ipirto difvagato, e ti prepara 
I gran fecreti a penetrar. Afcolta 
Le voci de* minori 'Sacerdoti, 

Ed incomincia ad erudirti. Parti. (£h«zto parte. 
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SCENA Q_U A R T A. 

MINIO, FECENJA, e JOPPA. 

( Minio,' 'i' ' 

pEceoia, non partir; Serra, ti fcofta. 

■ ( fi 

Benché con lui rigido fembro ( e tale 
Credo dover di dtmoflrartni in quelli 
Di fua venuta primi iftanti ) pure 
Non ti faprei fpiegar, Fecenia , quanto 
Quel Giovinetto altier fia caro al mio 
Paterno cuor. Tutti i Tublimi pregi, 

Che ne’ Baccanti miei rifplender bramo 
Veder, Iplendono in lui. Giammai, guidando 
Di Bacco al culto alcun nuovo feguace, 

Io non provai fìmil piacer quant’ora 
Nell’ acquino d’Ebuzìo, 

Fecenia. - 
(Ah non ti credo). 

Minio . 

Ma tu conofcer dei, Fecenia, quello 
Fortunato Garzon, poiché ti vidi 
Intrattenerti a ragionar con lui 
Con domellici modi. 

Ft. 
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Fecenia. 

Un luflro volge , 

Da che ho di lui piena contezza ; ci nòto 
Da tanto tempo è a me, poiché da tantò 
Teoipo mi ftringe d’amìftì {inceri 
Nodo d’Ebuzio colla Zia. 

Minio . 

t 

Baccante ; 


Ò>ftei non è? 


Pecemà . 


Non già, Signor; ma cjegnà 
D* eflerl» renderianla i pregi Tuoi . 

Minio. 

Dimmi, Fecenia, a quell* Èbasio forfè 
Dorrebbe il Dìo, dorremmo noi la cui 
Odierna còmparfa in quello Bofco? 

Fecenia . 

Ah nò, Signor, lo men venia coll* altre 
Baccanti turbe a venerar il Nume, 

Quando a cafo Io vidi; e la forprelU 
Dì rinvenirlo qui feco mi tralTe 
A cafo a ragionar. 

Mimo . 


Ma donde tiafce 

Che tiepida cosi tu feì nel culto 
Del nollro Dio , Fecenia ? Che di rado 
Ti accofti a qucAo Tempio? B foprattutto 


Che 
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Che a notturni trieterici Congreiti 
non ti veggo? 

Ftctma , 

Oh Dio! Signor, tu fai 
Che di tre Lune il giro or compie appena, 

Da che ìa mia dolce Padrona, a cni 
Deggio la libertà, deggio la mia 
Comoda vita, e gli agj miei prefenti. 
Sventurata perdei. Non poflb, oh Diol 
Rammemorarla fenza pianto. Sai 
Quanto quella sì pia Sacerdoteffa 
Zelava per lo Dio che qui fi adora. ^ 
io ti giuro, Signor, che ogni fiata 
Che volgo il piede a quello Bosco, fempré 
L’ho innanzi, è parmi di vederla io attd 
Di celebrar primiera i gran milleri. 

Di compier riti, di preferì ver leggi, 

E d’iftruir gl’iniziati. Ah/ quello, 

Poiché l’amava, si mi (Iringe U core, 

£ mi richiama fai dolente ciglio 
f^uove lagrime amare. 

Mimo. 

Ammiro e lodo 
La tua pietà, Fecenia, il tuo cor grato 
I Ai benefìzi di Volunnia. Pure 

Per ciò non devi abbandonar le facre 
Orgie notturne, e i gran mifteri; eh* anzi 

L« 
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Lo lelo di colei, che tanto amadi. 

Che si t’ amò trasfonderfì dovrebbe , 

Fecenia, nel tuo core. 

Fecenia . 

A poco a poco. 

Signor, in me rimarginando il tempo 
L’ aperta piaga, di tornar io fpero ^ 
All’antico ufo, e i miei dover più facri 
Sollecita compir. 

Mimo , 

Io mi Infìngo 

Di ciò, Fecenia; e penfar dei tu delTa, 

Che il dimodrarti tiepida pei facri 
Riti del Dio, potria qualche fofpecto 
Nei Baccanti dedar. Sai che il fofpetto 
Di Scimula nel Bofco è grave colpa; 

Sai che il fofpetco fì punifce al pari 
Della provata infedeltà. Preferire 
Tanto rigor lo fleflfo Nume; e in mente 
Pur molti averne dei tragici efetnpj. 

Quedi dentro al tuo cor credo fepolti^ 
M'appongo al ver, Fecenia? 

Fectma . 

Io fon Baccante , 

Mim», 

Or ben, fa sì che tal ti riconofea 
L’Afletnblea de’ Baccanti, i Sacerdoti, 

1 fé. 
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I (eguaci del Nume, e fopra tuta 
Gl’iniziati. I tuoi dover rremeodi 
Tutti noti a te fono; e vano fera 
Parlarti de’ medesmi, ed inculcarti 

II primo d*e(Ti, il gran fecreto. SpelTo 
Vieni alla facra Selva; nel Delubro 
Entia rovente a porger preci al Nume. 

Quando deU’ Orgie le notturne fe&e 

Si celebran fra noi , trovati ad «(Te ; 

A quefle non mancar. Giacché quel nuovo 
Giovine iniziato tu conofeì. 

Per or lafcialo in pace ai foci divotì 
Pender religiod; ma qualora 
T’ avvenga in lui, t* eforto ad infiammarlo 
Al fervigio di Dio. Tu m’intendefii; 

A una Baccante io non ragiono invano. 

Ti lafcìo, e rado ove mi chiama il mio 
Sublime grado, e il minuterò augufto. {parte. 

SCENA Q_U I N T A. 

FECENIA, e JOPPA. 

Fecertia . 

I^Avvifo, empio Pontefice, le tue 
Alti infernali, e le tue mire inique. 

Mifera! che farò^ qual mi i'apprefia 
C 
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Terribile cimento? Joppa, t'accoda, 

Non mi lafciare in queflo dato. 

Joppa. 

E quale 

Turbamento crudel ti leggo in fronte? 

Ftcema. 

Serra fedel, nel corfo di mia vita 
Angudia non provai più tormentòfa 
Di quella, ch’or mi lacera. Vededt 
Ebuzio in quedi luoghi, e tu ben fai 
Quanto caro ei mi fia, qual riva damma 
Per lui d* amor mi accenda . Ah 1 eh’ io pavento 
Ch’egli fla fpinto in quella Selva orrenda 
Per incontrar colà dalla ipietata 
Madre, d|l reo Sempronio, dal crudele 
Ipocrita Pontefice la morte, 

E cruda morte a quella egual , che tanti 
Miferi gU incontrar dall’ empie mani. 

Joppa. 

Quali empi fono quedi/ alla mia fede 
Se troppo non ti chieggo, i cupi arcani 
Svelar ti piaccia che nel cor nafeondir 
Ederti la fedel mia tenerezza 
Non inutil potrebbe. 

Fecenia. 

Oh più che ferva 
Diletta amica, tì, tutto i' interno 

Tu 
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Tu vedrai del mio cor. Già tace il Bofco: • 
Tutte nel tempio le Baccanti turbe 
Raccolte fon : ne’ penetrali Minio • 

S’è chiufo già: l’ora è opportuna. Afcolta. > 
L’alme più ree, che vivano fui Tebro, 

Coloro che difpreteano le Leggi 
Divine e umane, i più spietati mostri 
Di crudeltà, di frode; i più macchiati 


D’ogni vizio infernal, fono i primieri 
Del Dio feguaci, i primi Sacerdoti , •; i 

I Ministri primieri del Delubro , 

E della Selva, e de’mifteri orrendi, - j>"‘i 

Non di Religion, ma d’empietade 
I Prefidi, ed i Capi. In que’ notturni 


CongrelTi lor, che chiaman Orgia facre. 

Ogni turpe delitto, che di giorno 
La cafla faccia del maggior Pianeta 
Sdegnerebbe mirar, impunemente 
Commettono quegli empj. Incefti, ftupri, 
Adulteriì, e quel tutto, che sfrenata 
Concnpifcenza alla natura guada 
Puote infpirar, fono i minori falli. 

Che nafcan fra quell’ ombre. Là i mendaci ' '' 
Teftimonj, le accufe agl’innocenti • 

Han l’origine loro. Là fi torque 
Il libero volere, e con le infami 
Carte firmate, o dall’aperta forza, ’ 

C a Ov. 
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Ovver dall’ebbrietà, spoglianfi alcuni 
Delle proprie foiianse ; e con fuppolie ■ 
Ultime volontà degl’ infelici 
Che più non fono, fì lafcian digii^ni 
Del paterno, retaggio , i veri eredi . j. 
Là fi toglie di vita ognun che poflà , 
Dar ombra a que’ malvagi; ta^ze arperfe 
Di venefìco utnor , fenza che alcuno 
Penetrar pofTa il tenebrofo arcano, 
Spingono a Dite i sventurati; o pure, 
Sotto il vel del fofpetto, che pale(i 
Faccia le colpe lor, che chiaman facri 
Milieri del voler del Dio sdegnato, 

Cadon trafitti il fen da cento colpi 
Ne’ viali del Bofco. Ed oh, ratei lumi. 
Quante vedefte mai tragedie orrende. 

Che a rammentarle freddo il fangue mio 
Scorre per roffa! 

JopP"> 

Grandi cofe narri. 

Oh Dei di Roma! io raccapriccio; e tanta 
Air ombra degli altari, e fotto il manto 
Della Religione, in faccia al Nume . 
Tanta empietà s* annida ! 

Ferma . 

Joppa , ti narro 
Pur troppa il ver; ed oh quale funclio , 
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Nerb prefentimento il defolato 
Mio fpirto oppririie ! E quali tetre idee 
Per I* infelice Ebueid a funeAarini 
Vengoa’ in folla! Ogii* anima innodente^ 
Credilo Amica j eflèr coli non pdote 
Che unà mifera vittima. 

Jopp/ti . A. 

È tti credi 

Ch’Èbuzid tuo fari &i deflioati 
t)a’ baccanti alla morrei O non piuttofto 
Che ami la madre fua SacerdotelTa j 
Che abbracci l riti a lei fi cari, il Figlio? 

Fecma-, •: ì 

Ca Tua Madre ? E qual Madre ! ìo la conolW ; 
Sò quanto fece / ella medesma in braccio 
ÌjO condurr! d*inevitabil morte; 

Joppa; 

Poflìbife farebbe, che una Madre 
Barbara Infierir pofla contro il parti» ^ 
Delie vifcere fue? Diironia.. 

Ftcìma i 

Ah taci» ' 

Kon nominar si scellerata donna; > 

Joppa, 

Ma che fec’ ella ?• ' ' 

Fecfnia .• '' 

Ah/ fem», amica y il fien 
C j Ca« 
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Cafo . La prima volta efce da’ cupi 
Abifli del filenzio de’ Baccanti, • ; 

E dal fondo del mio lacero core 
Si verfa in fen dell’atnilB. Duronìa 
Per l’iniquo Sempronio accefa ed ebbra \ 
D’infame amor, ligia ai fuoi cenni, mofla 
Dall’ arti fue, Duronia il fuo Conforte, 

Del caro Ebuzio l’infelice Padre, 

Empia facrificò. Frà queAe piante 
In una appunto delle orrende notti 
Sacre ai più deteAabili misfatti, 

\ Fu ricoperto di ferite. Io ftefla 

Lo vidi Arafcinato in un fecreto 
Viale ofcuro, nel Aio fangue iniriAi, 

A lottar'colla morte. Io fola, amica. 

Che appena conofcea d’ Ebuzio il nome. 

Sola frà tante indem raccolte genti, 

Fui punta da pietà. Mi fei vicina 
k Al moribondo abbandonato; e i rtiefli 

Ultimi uffizi gli preftai. Rivolfe 
Ei le appannate luci; e, otu, con Aacca 
Voce mi difle, o tu che pietà Tenti 
Del mio morir, fa sì che vergar poflà 
Il mio barbaro cafo, onde a faperlo ^ 

Abbia un dì, giunto alla matura erade. 
L’unico Figlio mio. Piangente fcell 
A compiacerlo. Egli $ù un cuoio fcrilfe 

Col 
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Col proprio fangue quefté note : Figlio , 

Moro tradito da una Moglie in6di, 

Dall’ infame fuo Drudo. Odia i Baccanti. 

Vendica la mia morte. Ei profeguira 
Forfè a vergar; ma un tremito mortale 
Arreftèt la Tua man . Strina* ei U mia t 
Travolfe gli occhi, e poi reftò di gelo. 

Io ferbo ancora il fatai foglio; e Tempre 
Celato a ognun il tenni, ed ogni volta 
Che fu di quel getto lo sguardo a cafo, > 
Sento di nuovo intenerirmi,^ c amaró. 

Mi sgorga aliar dalte pupille U pianto, 

,Joppa, 

Oh fatto' atroce! E cu gli ultimi c^nni 
Non ^gu idi dell* eftiitto^ Ancora 
Quelle noce faoguigne ai loglio fuo 
Legger non fedi? 

Fectnia. 

^ Ah! no. Ben. im guardai ^ 

Dal paleCir l* orrbil fiitto ai fuo 
Carattere focofo, ond’ei bramando 
11 Padre vendicar nOn gtflè in^onao . 

A una ficura occulta morte, lo tremo. 

Vigli è rocchio de’ Bacati; il braccio 
D’un aflàl&no à fetnpre pronto. Chiufo 
Stato farebbe l’orrido lÌBctato 
Nel fondo dei mio cor , s’ oc no« TCdefll 

C 4 Per 
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Per altre vie Io fieflb Ebuzio in preda 
A periglio mortai. Che mi configli? 

Joppa ,.che mai fiirò? 

Joppa. 

Stupidi io fono ' 

Nel fen di tant’orror anch’io mi perdo. 
Fecema . 

N 

Quello di disvelar P eccidio antico 
Sarebbe il tempo; ma pavento io flelfa. 
Senza Ebuzio falvar, di procacctirmi 
Un pugnale nel fenn, o alle mie labbra 
Un nappo avvelenato. Oh! Dio! Non fai 
Quanto pofTenti fieno, e quanto accorti 
Que’ Baccanti; non fai quai Perfonaggi 
Per dignitadi, e per natali illuliri ^ 
Mefcolati vi fien. Non già fervili 
Tuniche fol, o Clamidi private 
S^^no tra lor, ma Senatorie Toghe, 

E Pretelle, e Trabée. Ma alfin già efpollo 
L'amato Ebuzio è a cerco fcempio: fegua 
Quanto di peggio può feguir, e lìa 
Vittima all’ empietà Fecenia ancora. 

Non è più tempo di tacer. 

Joppa. 

Che penfi ? 

Ftctma. 

Ardito è il paflb in ver. 


loppa 
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Joppa, 

Che inai rìfolTÌ? 
Ftctma. 

loppa, vico meco. Una via fola i Numi 
’inrpirano a tentar; sì, caro Amante, 
per me farai (alvo, o varcheremo 
acque del pigro Lete, Ombre compagne. 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 
SÈMPRÓNIO, é MINIO.’ 
Sempronio., , . 

Sollecito ritorno al tuo cofpetto', 

Ponte6ce di Bacco; e defiofo 
D* udir dal labro tuo qualche novella 
Del Profelito noliro. Io non ho pace 
Lungi da quelli luoghi, ed inquieta. 

Benché tu fai qual nutra ardir virile , 

Trovo fui avvenir Duronia ancora . 

Pieno del mio penfier, ravvolgo in mente 
Ora l’utilità del mio progetto, 

Ora gl’inciampi ch’io pavento. Or dimmi, 
L’opra s’avanza al termine bramato? 

Ebuzio 

Minio . 

Egli morrà , 

Sempronio . 

. S’affreti quello 

Confolante momento, e necelTario 
Alla mia ficurezza. 

Minio, 

Io nell’indugio 

> t Non 
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Non pavento perigli. 

SmproHU . 

Mi divora , 

Rabbiofa fete del fuo fangue. E poi. 

Celartelo non polfo, un’atra nebbia 
D’infolito terror m'abbuia il cote 

Minio . : 

E tu Sempronio sei? Sempronio teme) 

E teme appunto allor che la fortuna 
Senza contrailo a lui porge le chiome? 

Scaccia il timore; e impara di c|uai mezzi 
Sappia Minio fervirfi, e con quai fila 
.A lieto fin la trama fua conduca. 

Lungi non è la desinata notte 
Del notturno congrefib. In quelU deve 
Cader Ebuzio; ti conforta, in quella 
Senza dubbio cadrà. Ma finché giunga 
Quella notte fatai, pel breve giro 
Deir interpone aurore, è forza l'alma 
Del Giovane tener fempre legata 
A* riti nollri, e render al fuo core 
Di Bacco il culto venerato e caro» 

Tu mi dicelli paventar di-^ certa 
Fecenia amante fua, ne’ gran milleri 
Iniziata. Or con collei pocanzi 
In quello luogo appunto io ritrovai 
Ebuzio a ragionar, 

Sem- 
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Sempronio , ‘ 

Cielo! che afcoltoj* 
Fecenù in quello luogo! E la vedelH 
Con Ebuaio a parlari 

Miniò. 

Qual rtlaraviglii 

Che volga qui donna Baccante il piede « 

E che amorofa coll’atnante parli? 

Sempronio . • - . 

E tu dici che 11 crin m’offre Fortuna^ 

Ah troppo ragtonevoi io difcerno 
Quel pallido timor, che m' avvelenai 
Minh . 

Chetati, Amico, è dal momento! pritiW 
Cfa’EbuzIo pofe 11 piede in quella Selva ^ 

Lo annovera confufo fra coloro 

Che soo polvere ed ombra. Odimi j alzai 

Verfo di lui la voce imperiofa, 

E con rigidi accenti ai fuoi doveri 
Gl’lmpofi di tornar. Poi con la donna 
Soffermatomi alquanto, i fenfi occulti 
Dell’alma Ara tentai fcoprir , e lefli 
Nel fondo del fuo cor. Per quanto parmi 
Ella è Baccante ancor: venera umile 

I noflri gran mifleri; e ancor conferv'a! 

II tenor falutar de’ riti noflri < 

Finii, a meglio adefcarla, amor patóAiOy 

E som- 
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E somma tenerezza pei novello 
Garzoa iniziato. Ella è ben lunge. 

Dal fofpettar la Tua vicina morte. 

Le Ingiunfi di Ufciarlo ai fuoi divoti 
Penlìer, e allor che il vegga, d'infìammarlo 
Nel culto del gran Dio. Sempronio , quella 
Femmina amante fleOa a Aio difpetto 
Darà la mano all’opra noftra, e in braccio 
Condurrà Ebuzio al Aio fatai deflino . 
Sempronio . 

Ma badar del, che femmina è fagace; ’ 
Che patria mafcherarfi agli occhi tuoi 
Fecenia ancor: che vigilante è amore; 

E che un cor rcA> induftre da quel foco. 
Scopre talor quel che impolfibil fembra. 

Minio . • . , 

Si; ma il Aio cor è debole. Dipinfi * 
Maeflramente, e fenza mai far moftra 
Di diffidar , tutte le gran vendette 
Del Dio tremendo contro Palme audaci. 
Infedeli al fegreto; e le Aie gote 
io vidi impallidir . , , 

. Sempronio. „ . 

Ma non fidarti 

Troppo però, te ne feongiuro; attento 
Veglia Al palli fuoi. 
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Mimo . 

Sarà mia cura. 

Sempronio. 

S’avanza alcun vérfo di noi. Che vuole 
Un capitai Triumviro? 

Minio , 

S’ accolli . ( In gmfio frat.. 
( tempo i Littori depongono la fedia cu- 
( mie , e fi eSf pongono ne' lati cS. efia . 

SCENA SECONDA. 

LENTO LO con Littori ^ e Detti, 

Ltntulo . 

f 

OLà, Littori, qui da voi deporta 
Sia la Tedia curule. In quello loc» 

II Confole £eo viene, ^ 

Mimo . 

Sacerdoti, 

Seguaci del gran Dio che qui G adora, 

Ufeire, ed in bell’ordine difporti 
Da voi della Repubblica il primiero 
Magiflrato ripevafi. 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

POSTUMJO con Littori f e Delti , 

1 

Poftumio. (Jkdt. 

I.jA Selva > ' 

Qaefta è duoqne di Sdawla , fui Tebro> 

Tanto famofa^ e le turrite cime 
Son quelle del Delubro a Bacco facro! 
Maravigliofo è in ver, che oella^ parte 
Più folharia e più riraota dalla 
Vada Città che aH’univerfo impara* 

Degni d'ornar le prime vie latine, 

S'erga si folto un Bofco, e fi famoTo^ 

S’elioIIa un Tenifào. 

'^Mimo . 

\ Si, Confele, il Dio 

ScelTo di Tebe, che adoriani', prefcrive 
Silenzio e Solitudine. Lontani 
Qui dal frequente popolar tDmulto> 

Celebrano i Baccanti i lor tnilieti 
Incogniti a* profani , e pure preci 
Porgendo, il Nume implorano benigno 
All’ opre de* mortali, e foprattutto 
Alla gloria di Roma. ^ 

Po/Ih- 
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Pofiumo . 

Alle diftinte 
lafegne, agli ornamenti, alla tiara, 
la te di ravrifar certo cred’ io ^ 
li Pontefice fommo. 

Minio . 

Il primo Servo 
Del Nume fon, ed il concorde voto 
Della nodra Aflèmblea, l’umiltli mia 
Volle innalzata a si fublime grado. 

Pofiumo. 

Tu ignoto non mi Tei ; parmi altra volta 
Veduto averti al Campidoglio, al Circo, 

Nei Comizi » ^ * 

Sempronio . 

Io parlai teco 
Più volte; ignoto di Sempronio il nome 
Efler non puote a chi conofce il cenfo 
De* Cavalier Romani. 

Pofiumio . 

Or ti ravvifo. 

B tu fei fra Baccanti^ 

Sempronio . 

Io fon fra primi , 

Fra più zelanti del gran Dio fegnaci . 

Minio. 

Ma, di graaia, Signore, e qual penfiero 

Ti 
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Ti guida in qucfli v^erandi luoghi; 

Sepirati dal redo de’rivemiy 
£ fot faraoG in Roma per Taugufia 
Loro Religioni Forfè vicino 
A pan ir colle tue vittrici Schiere 
Le ligufticbe arene a &r foggette 
All’ impero Lfatio, ami di Bacco 
Procurarti il favori Vuoi che invocate 
Sia propizio da noi con oflie pure, 

E con fervidi prieghi all’ armi tue? 

Ciò inutile sarà,; fempre ì Baccanti 
Implorano dal Dio, che vincitrici 
Sien le Romane legioni, e ovunque 
Stenda l’Aquila invitta il fiero artiglio, 
Pojlumio . s 

Certo che deefi ogni gierriera imprefa 
Da* Numi incominciar , Potrò, cred’ io, • ^ -- 
A quelli Sacrifici, a quelle felle 
ElTer presente, ed io flelTo miei voti 
Porger potrò nel Bofco, e nel Delubro 
Al graa Nume Teban . 

Minio . 

Signor, che dici? 

A chi Baccante, o altQen iniziato 
Ne’ Millerii non è, non fi. concede 
Neppur l’ingrello nella Selva. Io llelTo 
Sacrilego farei , fe il. permettelfi . 
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Sorge iavincibilmente ir A)' confine 
Del Bofco iDfupcrabile barrieri , 

Che iepara daIreAo dt’viV'iQti 
La gente a Bacco confacrats. 

Pvfhtmo . 

‘ Come! 

Sdegna H tuo Nume ì voti umani? 

Minio. 


I voti 

Non isdegna degli uomini; ma dentro < 

I fecreti receflì, ove i tremendi 
Secreti fi disvelano, i Btccand 
Soli pon penetrar. Tal è il fupremo 
Voler del noftro Nume, 

Pojinmio. 

f Io credei ferapre, 

Che il puro culto agl’immortali Dei 
Non aveflè roilòr di palefarfi 
Agli occhi de’ mortali; e che le fante 
Opre de’ cor divoti in pien meriggio 
Amalltro moftrarfi, efempio altrui. 

Credei fol che Tipocnfia, la frode, 

Gli attentati facrileghi, i nefandi 
Eccelli , e l’opre ree bramalTer folo 
Le tenebre e il fegreto. Al ver m’appongo? 
Sempronio. 

( Quii mai favella! oh Cicl! ) 

Mi. 
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Mimo . 

Quefto linguaggio , 

k’erdona o Eroe del Tebro, è de’ profani. 

Or tu Vuoi contrappor la tua mortale 
Limitata ragione ai venerandi 
Arcani degli Dei? Sempre celarli 
Vollero in varie forme, e a voglia loro 
Manifeliarlì i Numi. In ogni etade^ 

Predo ogni culta Nazion gli Dei 
Ebber Bofehi inacelTi , ed are ignote . ' 

Ifide in Menfi, in Efefo Diana 
Ebbero i lor mifteri , e i Tempi loro i 
Fuori che a’ Sacerdoti, ed a* feguaitti 
Ed agl’ iniziati, era vietato 
L’ingreflb a ogni vivente, e fin ai dein 
Re dell’Egitto, ed a’ Monarchi d’Afia, 
cke febben rei talor e ingìulii , fempre 
Rifpettaro però quei facri afili 
Della Religion. Or quello irtelTo 
QueA* è il culto, o Signor, di Bacco in Roma. 
Poflunào . 

Ma fe volelle un Confale far uf« 

Del fuo poter e penetrar fin dentro 
L’arcana Selva, e i'voAri riti ignoti 
Girfen del Tempio ad olTervar. ' 

Mìnio, 

Dovrebbe 

D ^ Uu 
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Un Coofole tremar^ del Pio sdegnato 
Dovrebbe paventar la gran vendetta. 

Semfivma l 

]E fe anche , irato pei delitti noftri, 
Forfè contro di noi|^ tacere il Nume 
E differir volefTe a vendicarli, 

Difendere faprian tutti i Baccanti 
L’ingrelfo della Selva, e a chi volellf. 
Con poflbnza ufurpata, e con ingiulla 
Violenza forzar que’ fa^ri alili, 

P’ uopo farebbe in pria guadare un lago. 
D’umano làngue, e calcar mille e mille 
Trafitti corpi di Baccanti efiinti. 

P (fiutino. 

Tu parli ardilo in ver, 

Stmpromo , 

Lfibero h> patio 

Perchè libero fono; e fon Romano, 
Voflumio 

Col calHgo però potrìa frenarti 
La confolare autorità. 

Sempronio . 

I Frenarmi ? 

Parla a’ Liberti tuoi, parla a’ tuoi fervi 
Quello linguaggio, e non ad un Romano 
Ingenuo Cittadin, che la ragione 
Difende degli Dei. Teme, e rilpetta 
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li Nume , e ’l culto lor quello Sorran'd 
Popolo, Re de' Regi. Ogni feguace 
D’uu Nume alzar può libera là yoce 
Contro qualunque bfalTe 1 facri riti 
Di profànjir; e s'io forfè ti sembro 
Ardito troppo, al Popolo m'àccaft 
Che fol ^uò giudicarmi. 

Pofinma. 

In faccia a quelld 

Dovrai dar conto alle facrate Leggi 
Dei detti acerbi, c della vilipefa 
Confolar Maestà; Fórft nel Foro, 

Uonlo fupetbo, cangerai favella. 

Sempremo . 

Non lo fpferar. Autoritade in Róma 
Non v’ha fopra de* Nómi; in quella Selva 
Neppure nn Dittator entrar potrebbe* 

PqPutrtìOt 

Ebben t’afpetto; 

Minio i 

Ahi nò, Sighofj lo zelo 
Del Nume è che Io invefte, e Io trafporta; 
Perdona. E tu, Sempronio, abbi rifpeoco 
A chi la maeftade rapprefenta 
Del Senato, e del Popolo. Di Bacco 
Nel nome, io te lo impongo. Noi MlniAri 
Degli altari c di pace, fulla terra 
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Slam per placar le collere de* Numi, 

E ammanfar Tire de* mortali. Io credo. 

Che qui folo, o Signor, t’abbia fofpiuto 
Curiofo defire. Io ti conofco. 

Magnanimo Pofturtiio, nè, capace 
Riputar poflo un Confole guerriero. 

Della Patria un Eroe, di turbar quelli 
Afili facri, e d’oltraggiar que’Numi, 

Col cui favor fur sbaragliati 1 Galli, 
L’EtoIia foggiogata, Antioco eftinto , 

E trionfata Petunia Cartago. 

Poflumo . 

Ma dimmi almen , Pontefice, a chi, come. 
Quando permette il Dio d’ inizìarfi 
In cotelU mifteri? 

Mìnio, 

A tutti, e fempre. 

Ma ognuno qui piegar deve l’orgoglio 
Dell’umana ragion. Chi ha docil alma, 
Collante cor, inalterabil fede, 

E chi è difpodo a tetto ciecamente 
Credere ed ubbidir, nei noliri riti 
Iniaiar fi può. 

Poftumio , 

■P intendo. C Indegno! ) 

E tal fe ne prefentano fovente 
In quefii luoghi ? 


Mi 
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Minio . 

Non vico meno in Roma 
Mai la Religione, e la piecfule. 

Pqfinmio . . 

Chi fu colui, che 1* ultimo fea venne? 
Sempronio . 

( Che mai richiede! ) 

Minio . 

Un glovbetto, figlio 
Della Conforte di Sempronio, a cui 
Sempronio tien loco di Padre, accetto 
Molto al Nume, e gradito. _ 
Poflumio, 

E non è quefiji 

Nomato Ebuzio, e gii Tribuno eletto 
Nell’Efercito mio? 


Sempronio. « 

Gli è delTo, e amai , 

Che pria di gir teco fra Tarmi, il Nume 
Apprendefle ,a servir, cui fervo anch’io. 

' Pofiumio, 

Veder io voglio . 

Sempronio . 

E perchè mai? 

Minio . 

Qual nuovo 

DeGo ti nafee? 

D 4 Pf- 
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Pofitmio. 

Forfè vieta ancora ( 4.' Miaio 
II Nume tuo , cte un Confole Romanò 
Un Cittadino al Tribunale innanei 
Polla chiamar? O dò forfè anch’eccedè 
La cofifolare autoriti? ( a Semprtnio 

Smproàio'. 

Non mai : 

Ma la tiagion non ne comprendo; e Urano 
Farmi in quelli per lui fublimi illanti < 

Minio . 

Veramente potrelU ora iafeiarfo 
A’fuoi penfìer divoti, fcd alla facra 
Iliruzion de’ Sacerdoti. 

Pefimnio. 

Io tollo 

Lo voglio al mio cofpetto. A voi non rendè 
Un Confile ragion delPopre fue. 
partite; Ébuzio venga. 

Partono Mimo e SetHproitio , reftànò iti kmta. 
nanx^ alcuni Sacerdoti ft^l' del Bofeó, 


SC£. 
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SCENA QUARTA. 

POSJVMIO, LENTULÓ, t Littori, 

Pofiimh. 

0)hE ti l'embrà) 

Lentulo, 'di collor? S*io Aon aveflì 
Ne* chiari indisi della donna adaante. 

Nel fatai foglio a me prodotto « e nelle 
De’tefiimoni unanimi parole. 

Di lor daal vagirà prove ficure I 
Abbagliar forfè mi potria di, lord 
La fìmulata ipocrifìa. Rìbalch! 

Si puh di peggio oprar? I 

Ltntuìo . 

Certo ’ gli Del i 

Vollero dilTerir la tnà partenza. 

Acciò tu (ralTa da un inofùoate 

Di delitti, e di frodi abiflb orrendo i 

Roma falvan j 

Pcfitnmó . . I 

Và, Ledtolo, ed intanto i 

Cirino i banditoti, e dentro al vado 

Campo di Marte, il Popol di Qpirino ; 

Sia per tribù raccolto. Un breve ifUilte ,■ 

Col mifero Garzoae abbacinato 

La. 

f 
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LaArfanii ngloii.ir, coU tn’snendi. 

Vedrai che «juefto kelleraco culto. 

Me Conloie , cadrà . . . . 

Le»tu!o . 

Ver te fen viene 
Il Giovinetto appunto. A efeguìr vado 
I tuoi cenni/ e tu attendi una fublitne 
Opra a compir, che di Poftumio Albino 
Renderà memorando il confoUto, 

SCENA Q.U I N T A. 

POSTUMJO, EBUZJO, i Latori, 

Pefiumo . \ 

G ) 

lovine valorofo, a me t’accoda, 

EbHzio . 

Confole invitto, io bacio quella mano 
Che tutelar delle Romane Leggi 
Sà il depofito facro, e ancor da lungi 
Fà tremar la Liguria. Ma ^ual mai 
II gran Podumo in quedt facri luoghi 
Guida dgoota cagion ? 

PefiMmio .. 

Io vengo folo 

Per te. 

Ebttzio. 

Per me, Signor f Io mi confondo. 
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L’ofcuro nome mio, U mia privata 
Condizione meritar non ponoo 
Un fi fublitne onor, 

Poflumio , 

Di que’ guerrieri. 

Che mi deono feguir nella futura ' 
Imprefa mia, cura il mio cor fi prende 
Più che non penfi. Or. dimmi, e come, in 
Di frequentar di Marce il Campo, e infieme 
Della robulla Gioventù Latina 
Efercitarti nelle finte pugne. 

Perdi qui i giorni inoperofi^ 

Eiwiio* 

I miei 

Giorni facrati fono ai Numi, e a Roma. ' ‘ 
Signore, a un vero Cittadin non bafia 
Il valor militar; lo fpitto ornato 
Aver pur dee della pietà ^e'Naml. 

Io mi lufingo che qual tu mi trovi 
Spirante in quello Bofco a Bacco facro > 
Religion, mi troverai nel Campo . .1.. 
Spirante ardir guerriero. ■ w ; > 
PqfiiqNin. 

Jn qne’mifieri , 

In que’ cotanto decantati riti. 

Che fi celcbran qui, tu adunque Tei 
Iniziato? 


Sm 
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Ebtizio. 

SI, da pochi ìftanci } 

Me Io coocefle il Dio. 

. PefluiMw i, 

SI, che vederi 

Éntro di quella Seira? 

Ebsizio . 

Altro non po0d 

birti^ o Signor, che tutto colà fiùra 
Sacro fìlenaio, venerando orrore, 
Celefle mieilà. Dei più ripofti 
Mifleri ancora ignaro fon; ma rodò 
Io mi lufiogo nel benigno Nume 
D’elTerne a parte. Il fofpirato idàntè 
M’affretto co* più fèrvidi deliri; 

E con docile fò, coti alixfa forte. 

Con cieca obbecUenza, e oot divoto 
Preparato vi fon. Ma allOr che irraggi 
La mente mia quello divino lume. 
Guardati dal richiedermi i tremendi 
Arcani a me fVelati^ Io vorrei prima 
Che mi cadefle la ptofona lingua. 

Che giammai palefarli; a tin tal delitto 
Un fulmine mi tolga. 

Pofiumi$^ 

E chi t’ impofb 
Qpefi» Legge leverai 
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ATTO terzo; 

EBhzìo . 

Il Dio tnedefmo 
Pe/ bocc* del Pontefice, 

PtfiMfnìo . 

( Infelice! ) 

Io volentieri non ti veg^o apprelTo 
Di quella felva, Ebuzio. 

Ebuzio. 

E che sui 

Pcfiumio , 

Al Foro cieco v^oi venir ^ 

Ebuzio, 

Perdona ; 

Quelli giorni per me fon facri a Bacco, 
Fia quello il primo, e folo tuo comando 
Trafgredito da me, lafciami in pace. 

Pqfiumo . 

( Or tectar di febiarir le Aie tenebre 
Vano feria; dell'anima ingannata 
Eridepaa trionfi. ) Ebuaio, addio, 

Sappi, ebe in quello di, piU che non peafi 
Io veglio fu di ce. Credi a chi t'ama^ 
Troppo non ti fidar. Ti lalcio; Ibrfc 
Mi rivedrai pria efie tramonti il Sole* 
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1 BACCANALI 


SCENA SESTA. 

EBUZIO [oh. 


Io veglio fu di te Credi a chi t'ama....i 

Non ti fidar Mi rivedrai Gran Dio ! 

Pria Fecenia che adoro il Coofol poi , 

Il mio benefactor, con tronchi accenti^ 

E indebite richiede, a funedartni 
Vengono la ragioni Ed oh qual fiero 
Turbamento ho nel cuor! Cooimetterei 
Qualche delitto P Allor che i giorni miei 

Confacro a un Dio Che labirinto è quefioi 

O Dio Teban, che adoro, abbi pietade 
Del tuo fervo atterrito; ah! fpargi un raggio 
Del lume tuo, che la mia mente illudri , 

Che confoli il mio cor . 


SCENA SETTIMA, 
SEMPRONIO, MINIO, t Detto a 
S empronio. 

JFiglio, partito 

E* Coofole? 


Ebuzio, 


Partì 


Mi. 


1 


r 






Atto terzo. 

Minio é 

*• I 

Che ti richiefe? 
Ebnzio . ' ■ . ■ 

che vidi , e che seppi > 

AJinio . 

E snrpondefti ? 

Ebuzio . - 

Che vidi cole venerande e facrcj 
Che non potrei ridir: che i gran miseri 
M erano ignoti; ina che quando ancora 
Mi foflcro fvelati, avrei saputo 
Prima morir che palefarii mai • 

'Minio. 

Va, degno fei d’efler feguace a Bacco. 
Batti Torme fegnate; ben ti guarda 
Dai parlarne giammai. Sappi, che il Dio 
Movendo all’alma tua ftranieri ailàlti 
Con quefti mezzi ignoti or vuol far prova 
Della tua fedehà. Serbati sempre 
Fido e coftante, a tc medefino eguale. • 
Va, ti rinfelva. 
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SCENA OTTAVA. 

SEMPRONIO,, i MINIO. 

Semfrpmo . 

tji Bhen , Mìnio , die penfi i* 
Soool vani fantaffnì i miei ùmon? 

Mimo . 

Nò , Seiqptonio , hai ragioa ; pnr troppo i! veggo, 
Conofco chiaro anch'io, che qnilche trama 
’ S’ordifce contro noi. L’ ioufìtata _ 

Del Confole comparfa, il Aio linguaggio 
Convinconmi a temef; certo l’indegna 
Bscenia favellò: Ma che per queAn? 

Credi che fpenta fia la mia cpftanza ? 

Ci avvilirem, Sempronio? 

Sempronio , 

Che? avvilirmi? 

Mi udiAi in Aiccia fi Confole ? Veraci 
Sì Atrono pur troppo i miei fofpetti ; 

Or preparato ad ogni evento io fono. 

Mimo . 

Senti: d’uopo è affrettar d’Ebuzio il fato, 

£ infiem con Ini Fecenia ancor fi fieni . 

4*ria che tramonti il Sol compir fi deano 
Quefi’opre AUuuri. 

Sem- 


V 




attq terzo. 

Smprmio . 

Or ti copofco^ 

JMinio . 

Numerofo è lo ftuolo de’ Baccanti 
In queA’ ampia Città. Sarà mia cura 
Raccorli tutti entro la Selva, e d’armi 
Guarnirli, e di valor facro infiammarli. 
Veloci medi intanto la novella- 
Recheran dei periglio ai noAri fidi 
In Grecia, ed in Etruria. Ad ogni evento 
Si accenderà, Sempronio, in queAe mura 
Una guerra civil 

Sempronio . 

Sì , fe palefe 

E’ qualche parte dfc’feéreti nÒAri, ' 

Altro fcampo non v’ha. L’incendio avvampi: 
Dell armi oAili il fbrro e il foco (corra 
Le vie Latine ; il cittadino fangua 
La Curia , il Foro inondi; e inorridite 
Del Campidoglio fumino le vette , 

Dell Aventino, e del Tarpeo. 

Minio . 

Piu tempa 

Non fi perda da noi . Vadali . 

Sempronio . 

Io vengo. 

Minio, fon teco in ogn’imprefaj il primo 
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Infra Baccanti noflri alla difeifà 
Saprò imbrandire il congiurato acciaro. 
Roma y senti , deh ! Tenti : io non ho madre 
Che poflTa difariiiarmi ; e mi vedrai 
Armato a datìhi tuoi con pilli fcrmezea 


RionovelUr di Coriohno I giorni . 
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A T t Ò Q_u ARTO» 

SCENA PRIMA., 

LENTULO, FECENIA, e JOPpA 
LentHÌo . 

C^Onna, non pavisntar. D’ un generofo 
Confole illuftre la Tublime mente 
S’ occupa a vendicar delitti occùhi 
Che fan fremer natura , e a fciogliet nodi 
Teflùti dalle Furie. A Te s'afpetta 
L’opra a compir col Giovine injgannato^ 

E alla funefte , che gli abbujan l'alma^ 

Denfe tenebre avvicinar la* face 
Dell* evidente verità. . , 

Fecema . 

Qual fiero 

Momento è quéflo! ed a qual fiero pafTo 
Ridotta io fon.' 

Ltntuìo . 

Ma fenza ciò farebbe 
Contro coftoro ogn’opra utile a Roma, 

Ma inutile per te. L’Amante tuo, 

Il primo difenfor, la giuda spada 

E a 
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I baccanali 

Impugneria per la difefa iogiufia 
Degli airalTifli di Aio Padre, 

Fecetiia . 

E* vero , 

D'pop’è fquarciar dinanzi agli occhi Tuoi 
Il vel deir empietà. Ma s’io pavento, 
Lentulo, n'bo giuda ragion. Son pronta 
Tutto a fvelargli , ancorch’io vegga al mio 
Libero favellare in quedi luoghi 
Tremendi unito il mio mortai periglio. 

Solo mi duol, cbe forfè al caro Amante. 
Quedo mìo necelTario atto pietofu 
Inutile farà ; cbe difciogbendo 
Innanzi a lui qued’ infernali nodi 
Forfè affretto il fuo fato\ Ab ! tu non fai 
Quanto vigili Aen , quanto sagaci, 

E quanto furibondi quegl’ iniqui 
D'Ila SI lung^ impunltade refi 
Sol malfattori coraggiofi 

Ltntuk . 

Al fine 

D’uop-’è parlar, Fecenia. Anch’io comprendo 
Che dato fora ormai miglior configlio 
Il tritìo inganno palefar. Ma come 
Quindi fvellerlo mai? Sai che allo fteflb 
ConfoI negò partir da quella Selva. 

SJpreodi ardir, Fecenia. I fidi miei 


/ 


Cau- 
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Cautamente difpofì intorno al Bofco 
Celati al guardo dei Baccanti.* io ileflb 
Mi aggirerà qui nbn lodtano; e gli altri 
Capitali Triumviti in agguato 
Sarao d’appreflo preparati. Ad ogni 
Improvvifo attentato avrai foccorfo; 

Ti raiCcura ormai. 

Fecettia'. 

Pur tutto quello 

Ancor non in’aflìcura. Io di coftoro »- 

Tfoppo fo Parti, il numero, l’ ardire j 
£ la poflanza. Pur del caro amante 
Vadali in traccia, e tutto a lui fi fveli* 

Ltniuh . 

Non disperar; condur gli Dei pietofi 
Vorranno a lieto fine opra sì bella i 
Suda il Confole illuiire intorno ad eflà^' 

Tu il primo merto n’hai, tu la corona. 

SCENA SECONDA. 
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FECENIA, e JOPPA. 
Fecenia , 


Oppa fedele , ai giufti Dei di Roma , - ■ . 

Ai Dei vendicatori dei delicti,: ' ■ 

E 3 SoJ- 
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Solleva i voti tuoi . Vado al cimento 
Fatale .... Oh Pio/ vacilla il piade | c incerto 
Par che neghi portar l’afflitta falma 
Entro gli orrori di quel Bofco, 

Joppa, 

E TUOI 


Te fteffa efpor così? 

^ Fecma , 

S’Io voglio efpormi? 
Piacefle pur al Ciel, che i giorni miei, 
Solo foflero efpofti, e che potefle 
Tutto il mio fingue all* adorato oggetto 
Del mio tenero amor donar falute! 

Joppa. 

Ah! cerca, per pietà, cerca altri modi 
L’amante di falvar; non gir tu fteflt 
Contro a mortai periglio. 

. Ftcema. . ^ < 

I Ah! non diretti» 

Joppa, cosi, fe conofceffi amore. 

Io per Ebuzio, per colui che adoro» 
Joppa, che non farei? La vita fteffa 
E’ lieve fagrifiaio a quella fiamma 
Che per lui mi confuma. Io vado, amica» 
Fra quelle piante a riccrcallo . Forfè , 

Senza falvarlo, oh Pio! pefdo me fteffa; 
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Ma a ci^ dura mi ^nge. 


Onde incomincierò Ir Come dal labbro^, ..n;;!. •- 

Ufcir potrà la trepidante voce? ii! j,. 

E come , e q^uali mai potrà parole ^ 

La lingua articolaf? Mifero amante! * “ l 

Io ti getdo f« taccio, e fe favello. ^ ^ \ 

Ma qual preparo al tuo vivace fpirto 
Iprtnìnara nrrihile inaudita 
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Queft’è il fatai iflante .'Joppa, ptr poca . 
Riiirati. Coftanza, anitnsf mia; 

Ardir mio corei egli fi apprefifa 

S C E N A T E R Z A. ■ 

EWJZlol FECEìU 'A, t JÙPPA 

■ in di [pari e. 

Ebuzioi ■ 

V 

Ìsvian 

Cerco fcaccUr dall'abbattuto fpirto 
Un turbamento Arano, cd un ignoto 
Terror che mi perfeguita. Gran Dio, 

QueAa è dunque la pace, ch’io fp^rava 
Trovar a piè deipare tue? Ma forfè 
Tu mi punifci perchè a’ detti impuri 
Scagliati contro il tuo divino culto 
Potei porger l’orecchio. Oh Dio, che vedo! 
Qui Fecenia di nuovo! Afa! fuggi, ah! lunge 
Da me t’invola per pietà, 

Ftcenia , 

Crudele ! 

Da te mi fcacci? Che? 

Ebuzio . 

Tu forti quella» 

Ch’entro l’anima mia gittò primiera 
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ijjiiell’ incognito orror ch’io provo. E quale 
Mai funeilo peoneto in cor ti nacque 
Di turbar con orribili conGgI! « 'ui D 

E con arcano favellar, U pace ài«::> iC 

D’uo divoto mortai, e d’un amante 
Fede! che t’adorava, e folo i Numi 
Antepóneva a teP,y f •. .* 

Fectnia. 

■Il Mifero! oh quale 
Lagrimevol orror l’alma t’ingombra) 
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Odimi, Ebuzio amato, e i- detti miei 
Nel profondo del cor...,. .. . 

Ebftzio. .t. 

Taci, fe mai ' 

Nuovamente, Feceoia, udir dovellì-j^ ^ 

Animar reropietà le tue parole, j.aitnadsa ^ 


I. ~ 
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Troppo farebbe il mio dolor. 

Ftctnia . , 

» Nò: deggio 

Franca te<S> ferbar l’ufato ftile; j;, 

^^gg'O-fvelarti , Ebuzio ^ 

Ebuzio. 

Ah! l’afaoltarti • 

E’ un delitto per me. Vanne, ti dico, 

O nel più folto della lacra Selva 
M’involo a’fguardi tuoi. . 
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Feceràa ''.v.' 

Fermt infelice 

Giovine afFafctnato. E dopn «mi 
Di reciproco amoi veraci lagni. 

In tal guifa m’a€cogl>? E dopo tanta 
Calde pronjefTe, e tanti giurainenti 
D'inviolabil fè, di mutuo affetto. 

La tua Fecenia a quedo legno, ingrato,. 

Puoi difprezzar?'Dunque diftrutte un giorno. 

Un giorno fok) ha d’ un intero luftro ' ' • 

Le tenerezze', i teneri trafporti, 

Le amichevoli cure, e quella doke 
Amorofa fiducia, che legava 
L’ anime aoftre eoa ioave nodo, 
che fea di due- voferi uo voler Iblo T 
E nel momento- appunto, in cui del tniO' 

Pili fvilcerato amor qui Vengo a darti 
Con tanto rifehio le maggiori prove. 

Prove, che forfè 'a me faran fatali. 

Tu, barbaro, mi fuggi, e fin difdegni 
Della mia voce, oh Dio? di quella voce 
Che ti fu tanto cara, udir gli accenti? 

Ah, feonoArente? E che ti feci? E come 
Sei sì da te diverfo? Ab' non avrebbe 
Creduto mai la tenerezza mia 
Quella di meritar cruda mercede. 



V 


- ^ 
■ iL- d 
'.iv ì 


PI- 


r 


A T T O dU A R T O. /j 

Ebmio. ^ 

Ma , Fecenia adorata , che pur fet - 

Sempre l’anima mia, ma perchè mai ^ 
Contro il culto de! Dio , che 'qui s* adora , 

Mi fivellafti in tronchi accenti j e ancora 
Mi delti l’aborribile configlio *• 

D’ empiamente ‘Lfciarlo? Ancor la mia 
Tenerezza è forprefa; e non avrebbe 
Giammai creduto udir Alile tue labbra 
Sacrileghe parole. ' - ■ 

Fecma . ' 

11 denlb velo, 

Che fui ciglio alla* tua pura innocenza 
Pofe la fcelleraggine j' ed adombra ' ’-l 

L’anima tua, fi sì eh* or mi condanni, H 
E a me giufta e pietofa, or tu dia taccia 
Di facriicgio, e d’empietà. • 

Ebuzio, ^ 

Ma troppo, 
Fecenia, alfin ' 

' ’ Ftcenia. 

* T’accheta. E nell’intero' 

Corfo d’un luftro, che 'conduci meco = - 

La compagnevol vita ,'Ebuzio, dimmi. 

Quando mi ravvilklii empia e malvagia ? 

Rifpondimi crudel, quali feorgeAì 

Segni in me d'alma rea,? Vuoi che io uo pw**o 
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Le imfCme, i codumt radicati 
Sin dall’ infanzia nel mio cor , io poilk 
Sparger d’ eterno -obbl io? Quale il motivo 
Di cangiamento si improvrifo e Brano 
ElTer potrebbe in me? Se amor non fqiTej 
Il più vegliante amor della tna forte , 

Che mi guidaiT^ a ce^ mio dolce amico, 

E che animale ì labbri miei , qual altra 
Cagione efler potria? Deh' fe hai pietade^ 

Non di me, che la mia mifera vita 
Tutta a te confecrai,- ma di te ilelTo, 
M’afcolta, Ebuzio. E’ pur Fecenia quella, 

Che col pianto fui ciglio or ti richiede ‘ 

D’ udirla fol; quella Fecenia fiefla. 

Che per mt lufiro inter cotanto amafti.- 
Ebuzio . 

Ah! relifier oon poITo. Intenerito 

QaeBo mio cor Ah! mi punifci, o Bacco. 

Parla j Fecenia, alfìn fpiegati. 

Fecenia ; 

Io tremo 

II fangae mi fi agghiaccia..... Ebuzio mio, 

, $ei circondato da a^lTini. 

EbiK^. 

Come ? 

Fecenia . 

E’iaCdkta la tua cara vita. 

Ebn- 



ATTO Q.U ARTO. 

Ehuzio . 

Chi m’infidia? Perchè? 

Ftetnia . 

. Sempronio ileiTo, 

Il perfido Sempronio. Or che compirci * 
L’etade in cui de^^heni tuoi U legge 
Arbitro ti dichiara, quell’ iniquo, 

Per evitar di renderti ragione 
Del paterno retaggio ormai confunto 
Da lui , perderti vuol . Di fi nefando 
EccefTo contro te complice ancora 
E* la tua Madre foaturata 
Ebuzio, 

Oh Dio I 

PolTibile farebbe? 

Eterna, 

Ah! che pur troppo,- 
Ebuzio, fui mio labbro ora fi adide 
X.a più funella verità . Mi credi , ' 

Preftami per pietade intera fede. 

Ebuzio . 

Ah! come creder mai di sì inaudita 
Crudeltade capace un cor materno? 

Gli è ver, che fu Duronia a me finora i 
Più matrigna che madre; ma a tal fegno 
Che giunger pofTa , o che Sempronio fleflb 
Ma , dimmi , e quando ancor ciò foflè vero 



ÌBACCANALÌ 
( Tolgalo il Ciel ) che ha ciò che far con quefti 
Religiofl lunghi, e col Tebano 
Nume, che abbandonar rti mi configli? 

Fecenia . 

Inorridirci, Ebuaio: colà appunto 
Ti preparano i Crudi il fato eltreiQo; 

Per que’ tetri viali j pei fecreti 
Ravvolgimenti dell’orribii SelvA 
Là tua morte pafl^gia. 

Ebuzio . 

Ah, che mai dici? 

£ Bacco? E i gran miseri? E i facri riti? 
FeceTira . 

Que’riti, que’raifteri, da’ malvagi 
Sono inventati a ricoprir col facro 
Vel di Religione i lor mis&tti . 

Altro non, fon, che macchine nefande 
Dalla più fini ipocrina compolle 
Contro deir innocenza, a occultar femprè 
Turpi e atroci delitti, e a* delinquenti 
AlTicurar T impunità. Qnel Tempio 
Si venerando^ quel tremendo Bofco 
Son ritiri di ladri; Abufan gli emp} ' 

Della Divinitade; alle lor colpe 
Chiamali complice un Dio, eh’ oltraggian elG . 
Non v’hà fallo si grande, e si aborrito 
Sulle rive del Tebro, che non .fìa . 

Opra 
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Opra fama coU. • - . ■ 

Ehtiijè k 

Più nulla credo 

Dì quanto nli MrralU. E ìlUal l’inTadb 
jSpirico iniquo d’empietà? Qpll itófce 
Vonoitan ora le tue laW>rt’lhipure ? 

Qual demdnt ti mùove? Ah! quelle fonò 
Efecrande befttmmife; io più nótt pòflb.. 
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fermati, dofce Amico ^ e più plàcito 
D’un’aouute fedel la ^oce alboltti 
Parlo per tua falvezza; ah 'gli aAVorèfi' 

Accenti miei 1* ombre fuuleùe alfine 
PolTano diradar dalla tua mente? ' 

Poflan far breccia nel tuó dar! Io fonò 
Già da tri! lullri ioiaiata in quelli c-* atiu ,iiij 
Milleri abbominolì, e Parti inique •- » nM 

Di que’ Miniftri j e gli ufi rti conofeoi 
.^sqqi Ebìtzio, 

Ma, Fecenia‘.viv; toran Dótte mitIótS? 

Dove fon io? • ' ‘ ‘ * 

Feei9»tì». 

Quelli miei lolùi llelR 
Non tl faprei ridir quante infelici 
Vittime a ^Vteiràr filroh collretti 
Colà facrifìcate ,-é quante voltte'- 
Si gonfìaroD di lagrime pìetofe- 

'' Sul 
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Sul deflin di que’ niireri . 

Bhuzio . 

Che intendo l 

Effer potrebbe ver quanto mi narri? 

Ah nò, non fia, Fecertia » 

Ptcenìa . 

Oh le fapelU, 

Entro a quel Bofco, fu queirempia terrai 
Qual fangue roHeggiò/ Di qual orrenda 
Tragedia io fteflà un di fui fpcttatrice ! , . 

Ah! ti lacero il cor; ah! Ebuzio amato 
Che colpa ti preparo ! . 

Ebnzio. .1 

E bea, favella^ 

Fecenia . 

D\, mifero amor mio, non ti rinllembr« - 
D’aver avuto un padre ^ 

' Ebuzio. , ; 

Io l’ebbi: appena 

Coofufa idea ne ferbo; io lo perdei. 

Ch'avea compiuto appena il fettim'aano^ 
Fecema., 

Che fu del Padre tuo? r 

Ebttziù. ; 

Mori; gli Dei 

Vollér, che nella pueril etade» 

Orfano rimaneflì. 

Fr- 
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ATTO Q^U ARTO, 

‘ Ftctnia. 

E in quale guifa 

Di vita ufcì ? Qual fu 1* efitemo fato 
Del tuo perduto geoitor? 

Ebuz^o. 

, L’ignoro; 

Sò che foggiacque ad immatura morte 
Di più dirti non $ò. f \\ ^ 

Fecenìa . 

Mifero! lo fieflà 

Io lo vidi rpirar. 

Ebuzio. 

Tu Come? oh Dio» 

Dove? Quando? Perchè? 

Ftcema , 

Sì, tra te tazze , 

Fumanti di liquor, tra gli urli e i gridi ^ 
D’un notiurno felìevole congretlb ''’cjld 

Fu trucidaro; e da chi mai? La voce 
Mi manca a tam’orror. r 

Ebuzio. . 

Parla, finirci.. 

Fectnia . \- 

Da una barbara Moglie, dal/ brutale 

, Sempromo , da’ Baccanti . ^ 

Ebuzio, 

'■ •■*1 lz‘ li Padre mio? | 
::-.M f Ft~ 
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Fectvìa . 

In quella Selva, fciagurato! in quella 
Spaventevole Selva ei fa trafitto 
Da que* coltelli llefG, che iniralli ' 

Nell’Ara deteflabile coafìtrì. 

I fuoi dolenti gemiti di morte 
Si confondean colle feAive jgritk 
Di quegli altri aflallini < Io tutto fangue^ 

Tutto ferite, flrafcinar lo‘ vidi 

Per lo lacero crin'da na<t furente 

Quà e là per l’arfa fabbia. Io femirive , 

Abbandonato palpitar lo vidi 

Fra gli aneliti eflretni . . . . . 

Èbuztó . 

Oh Dio! T* arreda/ 
Quel tremito mortai, quel cupo gelo. 

Che dal capo mi fcorrooo alle piante, 

Sarebber mai le voci di naturai 
Fecemat • 

Dagli fledi alTalIini , nello deffo 
Bofco funebre la medefma forte 
Preparata è per te/ 

Ehuvo. 

‘Mio Padre jl Nome ! • . . 
La Madre mia!... Lo Spofo fao/,., che orrendo 
Mifto cii nomi farri, ed efecrandi.' 

Io crederò... <. -Ma fe mai folTer quede 


Men- 


ATTO Q.UARTO, 

Mendicate calunnie? Se a tai prove 

VóIelTc il Dio Ma troppo fiere . 

Fecenia . 




ingrato! 


Merita l’amor mio sì poca fedcf _ 

Senti; conofci ie vergate note 
balla paterni tnan ? 

Ebuzio, ■ ^ j . 

Si. 

Fecenia. 

Trema....* prendi. 

( cava un rotolo. 

Ahi ni), non poflb, mi fi gela ‘1 Éingue. ^ 

' ' ... 


) 


La man pietofa.i... 

Ebuzio . 

■ . CHe? 

, : ' . . ’Ftctnia . 

La man rifugge. 

Dal duro ufiiio di sbranarti il core. 

Ebu:^o . ^ ' ^ 

Che foglio è quello? 

Fecenia . 

E’ un cuojo, che col fangue 
E’ fcritto . Ah dirlo è forza ! A te lo fcrifle 
Col proprio sangue il moribondo Padre, 

•' Ebuzio. 

Oh Dio!... Che Tento? Pórgi^^i^.j^^ ^ 

N ^ Fa 
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Ftctma . 

Ob fiero iftante 

Ebtn^o . 

Porgi, ti dico, porgilo; mi fai 

Mille volte morir. ^ prende mah 

Fecema . 

' Oh giufti Numi, 

Svelate ad cflb il proprio inganno in quelle 
Note fanguignc; ma l’orror foverchto 
Dall’alma io parte allontanate. 

• Fibuzio, 

Figlio ^ 

Moro tradito da ana Moglie infida..... 

Dall'infame fino Drudo Odia i Baccanti.... 

Vendica U mia morte,.... ^ Io cado, io manco. 
Oh giuftiiia del Ciel! che abiflb orrendo 

Mi s’apre innanzi all’ atterrito ciglio! 

L’inferno mi ciKonda Io moro. 

( s'appog^ct ad un tronco in alto d profana 

abbattimento . 

Fecenia. 


E’ di coraggio, Ebuzio, e non d’afFauni. 
Penfa adeffo a falvarti, e di tuo Padre 
A vendicar l’inulta Ombra tradita. 

Ma per pietà non ti fcoprir; deludi 
I tuoi perfecutori. 
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"T A T T O Q. U A R T O. 8f 
Ebuzio. 

Io!... che!... Mio Padre? 
Che favelli?»., chi fei^ 

Fecema . 


OppitlTò è dalPambafcia; /oppa, ei vacilla, 
E perde la ragion . 


La tua prefenza è neceflfaria, o donna; 
Il Confole ti chiede. 


Quell’ infelice 


SCENA Q.U A R T A. 

LEMTU LO , e Dtiii. 


LENTU LO , e Dtiii. 


\ ». LentHÌ», ■ 



f 


1. ■' 

' ■ •••!•?•.■« i «.-v..-. Z 


F (etnia . 

/ Ah! no, lafciario 

Non poflb in quello flato j inorridito 
Ebuzio, delirante, fpaveiitato. 

In mezzo a’fuoi fìeri nemici 

JLch:u!o . 


L 


Torto 


Ritornerai. Vieni, ubbidifei a’ faggi 
Divifamenti dell’Eroe di Roma. 
V’ha chi d’opporfi ardifee. 




Fe. 
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Ftcema. 

Ah! fé vi piacque 
Toglier Ebuaio dal funeBo inganno. 

Voi falcatelo ancor, Numi piecoll. 

SCENA (QUINTA, 

EBU ZIO fola, ‘ . 

ORrendo giprno/ forniidabil luce, 

Che mi rifchiarìy luce più funefta 
Delle tenebre miei Tanto maltaggi ' 

Sono gli uomini in terra! L'inefperta 

Mia giovanii credulità potea 

Dagli empi a queflo fegno effer delufa', 

Moftri che trafiggefte il-niio tradito 
Genitor, vi prciìai devoto omaggio/' 

Umile io v’adorai, luoghi efecrandi, 

Tempio profan, contaminata Stiva, 

Funeree piante, infame Aiolo, dove 
Biancheggiar le infepolte offa paterne! 

Oh immagine lugubre! Oà a quanti orrori 
Deftinatc fon io! Scorrer le vene 

Mi Tento un foco ftruggitor Ahi lalTo! 

Ombra dei Padre lurida, ti vedo 

Ritta mi Hai dinanzi.... odo la tua 
Lunga voce, che in tuon flebile e tetro ' 
Sangue per faogue mi richiede. Avrai 

San- 


» 
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\ ATTO Q.l>^RTO. «7. 

Sangue da me ; si , Geokof^ lo giuro 
Su quelle tue note fangutgne e faerc,,,^^. 4. 

Ch’io bacio, e inondo del mio pianto. 


S C E N A “S E S T A. 
SEMPRONIO e Detto^ ^ t ìbPL !i 
Stm^om.^ 

Tf7 *” 

XL Sempre 


Fuor della Selva in quell’ ilUnti, o Figlio? 

Tu a me tal nome! Tu! * • 

Semprom». 

^ ^ Non ti . chiamai 

Sempre cosi? qual idea firaoa.... , ' 

. .• EbMzio. 

f;i.i tttSuT 

Oh perfìdia! oh delitto} oh vMeraadi \ 
Caratteri Taoguigni ...» EgU.M..^.<^ t Q '.oidi 
Sempronio . 

y.. Che leggi? 


Ehupo,^ 

Leggo fcritto a caratteri di fangue 
L’edreno mio dover ^ , 


iwL 


ei.x . Sempronio » ^ ^ 

^ Che foglio ò quello? 

F 4 Ehu^ 


*!oi 
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Ebétzio. ■ > 

A mè caro é fuoeflo. 

Sempromo'. 

Chi Io feriflc? 

Ehuzio, 

Il Padre mio 4. 

Sempronio, 

Tuo Padre! E quai follie? 

Che contiene ? 

Ebuzio. 

U tua fatai fcntenu. 
Sempronio t 

Porgilo a me. 

EhnziOi 

Nè. Trema tu. 

Sempronio. 

' Ch’ io tremi? 

Trema tu fielTb iniano. È qual t'invade 
Furia inferftal? Che furibondi fguardi 
Slanci? Così fremente, mioacciofo, 

Torvo , che penfi? 

' Ebuzio. 

A trapalarci il feno. 
Sempronio . 

Ah, temerario, or tutto io ben comprendo. 

I frutti quelli fon de’ tuoi frequenti 
Colloqui con Feccnia. Indegno! Manchi 

Di 
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Atto q^u arto. 

t)i rifpetto cojI ver chi fostiene • 

Appo di te raotoriti paterna^ 

Ver chi la Legge non ti fciogtie ancora 
Ì5al venerar, dall’ubbidir? E in quello 

^Giorno in cui t’ offri a un Dio, perfino jgiungl j 

In quelli facri luoghi ad oltraggiarmi? 

Sempre difi’ io, che i folli amori tuoi 
Con quella vile infidiofa donna 
Doveao precipitarti. E chi si quali 

Macchine ordì quella proferitea, infamé ' i ‘ 

Degenere Baccancé, ad ingombrarti 
La mente, e il cor? Chi si quai fole finfe 
Onde svagarti dal Divino cullò 

Del Dio Tebano, e avvelenarti l’alma * 

Contro me, che di tante cure il pefo 
Per tuo vantaggio m^addoltai? Ribaldo, 

O pentiti ben torto, o del gran Nume 
Sdegnato, tirfo feritor paventa. 

Ebutio, 

Colui paventi, che d’enormi colpé 
Ha l’anima macchiata: il pentimento 
E’ inùtile per me, ma per te è tardo < 

Oh s’ io potelfi .... 

. Sempronio * 

. Olà fon flaiico ornai, 

Ébuzio . 

Un ferro, per pietà, chi mi, dà un ferro? j 

. lo^ 

1 

% 
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Jo volo, 

Sempronio. 

Ferma, dorè corri? 

Ebuzio . 

Dove 

invifìblle tnan d’un Dìo nemico 
De’ tradimenti, e puoicor fevero 
Dei gran delitti, me cieco {hrumento 
Delle collere fue, guida e conduce. {^parte^ 

SCENA SETTIMA. 

SEMPRONIO , pd MINIO, 
poi dà Capì ài Baccanti pinati, 

Sempronio . 

TTutto feoperfe i! Giovine abborrito. 

Tutto svelogfi l’odiata Donna. 

Che mai farà? 

Minio , ‘ ‘ 

Sempronio, o in quelto. giorpo. 
Cade il cubo dì'&icco, o pur fui Tebro 
Si conferma, raflbda, e rende eterno 
Raccolto per Tribù nel Marzio Campo 
E il Popolo Roman. Parla da Roftri 
Il Confole Poftumio, e perorando 
Contro di noi ,Móminda un Plcbifciloo 
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ATTO Q.U ARTO. 91 

|L.ictnio a noi fedtl , fcpuace a Bacco, - : ^ 
Tribuno della Plebe, a lui s’oppone. ; .. 

Inda l’avverfo Confole, e nel Campo ^ 

Di Marte or fece comparir col crino «-i' UV* 
Sparfo, e piena di Ugriine, la ftefli n. . -jI 
Fecenia accufarrlce, H foo sermono ’ '’hT «• ’ l' 
Licinio incalza, e chiama fui quiriti, ^ 

Se molTi fofler con;rolil ciilte noftro, 

I fulmini del Ciel Pendono incerti 

I fuffragi di Roma . 

Sempronio . 

^ Ebben , che fperi ? 

" Minio. .--i.ci 

Forfè Licinio vincerà. Facondo ;Wib.A 

Ragiona, è grato al Popolo; ma'quando " , bi», 
Pur prevalelTe il Confolar desio, b • i 
Noi difputar fapremo a palmo h palmo 

II terreno a’ nemici. ’ i.JOii 

‘ ■ Sempronio . > * vi M 'T 

• Ebuzio iftrutto ^ •'i? 

Di tutto è già. Lo vidi furibondò, •' *-H. 

Inquieto, anelante; accefo d'ira . •• *'Vis? 

Parlommi , e fe no i era difarmito, < 

Come la legge vuol ch’errin pel Bofeq 
Gl’iniziati, egli tentava. 




;a. 


Minio. 


'In quello 


ai 


Fol- 


r 


I 



js ibagganalì 

Folle Garzon vegg’io pallida face. 

Che già vicina a fpegnerfi, tramanda 
Fuor le fcintille eftreme. Odimi. E’ grand© 

Nel Campo Marzio il numero de’ nollrL 
Fer fecondar Licinio; ma i più arditi, 

1 più feroci, c i più robufti, fono 
Tutti raccolti entro alla Selva armati 
D’afte, di fpade, d’elmi, e di loriche, 

Sono di tutto punto. Un Duce ad elVi 
Or eonvieo dar,* tu lo farai é 
Sempronio . 

SI , accetto 

Con intrepido cor, con rifoluta 
Anima invitta il gloriofo incarco; 

Ad ogni «vanto a noi contrario, a tutti 
lo l’efempio darò; Difenderemo 
Finché potrà la man reggere il ferro, 

Fiachè ci rimarrà ftilla di fangde 
Quel Tempio, e quella Selva. In ooftro ajuto 
Qui Ritti accorreran gli altri Baccanti,- 
Ed incomiocerà la fanguinofa 
Civii tenzon, che Roma e Italia tutta 
Defolerà. (/» quefio tfcono i Capi dei Bac- 
canti armati « 

Minio. 

Voi, Capi de’ Baccanti, 

Ufcite, rimirate , « coapfcete 
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11 voftro condottier, 

Sempyom», • k 

SI , valorofi 

Compagni, io fon dii Nume deflioat^ 

A regolar i voftri facri fdegni 
Sterrnijiatori de* profani. Tutto ^ 

Dal voflro zel, dal valor voftro io fpero. 

Voi ini vedrete il primo a mille acciari 
Opporre il petto, c disfidar la morte. 

Chi vi farà, che non mi fegua? Ognuno, 

Che degno fia del nome di Baccante, 
Combatterà (ino al fofpiro eftremo. 

Venite nell’ interno a difpor meco 
La gran difefa, e le (bguaci delire ^ 

Ad animar; feguitemi nel Bofco. 

SCENA OTTAVA.’ 

Ebuxìo , che ttfcendo coi captili fparfi, t contraffatto , 
ron vede fe non Sempronio^ e gli fi avventa co» 
un pugnale ; ma nel punto di vokr firirlo , è trat- 
tenuto da Minio ^ e da' Capi de' Baccanti y e Detti • 

Ebuzio. 

A Sfadio di mio Padre, quello ferro 
Già per me preparato .... 

Minio. 

Empio, che tenti? 

Sem- 
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Sempronio . 

Ah traditori 

Minio . 

Ferma Sempronio, e lafcià 
Quel perfido al Tuo fato. 

Ebuzio . 

. r -r . Ah troppo avverrò' 
Deftin A{al! 

, .r Minio j r f ■ ^ 
txiy SU i^OoditQ, 

Quel forrcnoato j.e riferii 4 porte. 
Sempronio i 

Subitoi fi trafigga i 

Minio i 

Anche un* iftante^ 

D* HOp* è indugiar, 

Sempromò! 

Perchè? 

Minio ^ 

Vieni e il faprai . 


Fine dell* ^tto flirto. 


ATTO au 1 N T O* 

SCENA prima. 

S EMPROHIO , parlando con alcuni 

dei Baccanti < « 



Cjlil m* Intendente j o prodi; i miei comandi 
Rammentate feguice i miei difegni, 

E pronti (late ad ogni cenno Biio 
E* vicino a cader quefto fuoefto 
G iorno di dubbi j e di paure . O Sole 
Tu fuggi forfè dall'orrenda feena , • 

Che fì prepara al Tebro in riva. Ancor# 
Eende nel Campo Marzio la gran lite. 

Redi indecifa puri fangue a momenti 
Si verferà. S’anco tramonta il giorno 
Nuovo non è alle mani dei Baccanti 
11 ferir nelle tenebre. Oh deliino! 

Oh deftin cieco/ Avrei forfè tentato 
Cotanto a mio vantaggio, ed efeguito 
Felicemente invanf* Svenato avrei 
L'antico Ebuzio, a* miei voler ridotta 
La di lui Moglie, i beni fuoi confanti 
A mio piacer, ridotto al paflb eilremo 
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L’abborrito fuo Figlio, e, mero io vano 
Sarebbe qiiefio il dì della caduta 
Dì Sempronio^ S’oopo è cader fi cada; 

Ma la caduta mia feco iìrarcioi 
Quella de* miei nemici. La mia morte 
Sarà tremenda, io morirò qual *i(C. 

Io non curo la vita, ma vorrei 
Finirla in mezzo al fangue ; e prima a tutti 
Color, cb’ofano opporfi alle mie mire. 
Sbranare H cor, fìrappar di propria mano 
Le palpitanti vifeere dal ventre. 

S’incominci la mia feral vendetta 
Dal Giovine odiato. Io non comprendo 
Perchè Minio voleflè il di lui fato 
Differir. Par che perdut’ abbia il Tonno 
Quello licaltro Pontefice. Ma appunto 
Egli s'accolla: oh com'è lieto in volto! 

Che vuol dir ciò 1 

SCENA SECONDA.. 
MINIO t Ditto. ‘ 
Mirio • 

^Empronio, io mi lufingo 
Che d’uopo non avrem d’ire, e di llragi. 
Che l’armi deporrem; dalla temuta 
Guerra civil io Ipero falva Roma. 
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Come? V-- , _ 

Dal Campo marzio i miei frequenti 
Meflì recano ognor fauile novella. 

Ci| il Confole e il Tribuno han terminato 


D’arringare alla Plct^, e (1 Si adelTo 
Raccogliendo i fufta^j.. Un fpitpeggiante 
Rumor, che feoipre annunzia il vecD nelle; 
Ademblee popolari, la vittoria . 

Di Licinio predice . InfiscMto ' 

Troppo il Confole , chles’egli, e Toléva 
Di noi Baccanti reAerminio intero. 


Malagevol imprelà! I Numi troppo 
Paventa di Quirino il Popoi pio. 

Licinio aAuto, e intrepido, affettando 1 
Moderati configli, affa Sovrana 
Plebe mnil domandò fol^ che le ai^Ae 
Colpe ffen prd^e io piò mature efame .. , , 

QueAo per nói baAa, Sempronio; vive ; f 
Del noAro Nume U dlTputato- culto : t. 

Le ulteriori indagini fapremo 
Noi ben troncar nelle squarciate gole 
D' ogni iuArutto ^mortai , che dia fofpetto 
Di poterci tMdìr. ^ ■ 

Sempromo. 

Godo alle tug. 

. . . ■ ■ G ^ Bel. 
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Belle IpA-anze. S* iocotbincin dunqaé 
I accelTar) fagrìfiz) . Spiri 
Sul fatto Ebuzio, io dA Taó faogue Ho fete. 
Maió, 

Toflo fi verferi. ' > • ‘ - 

"'Setttpromò, 

Si verfi adciió * 

Efler dovrebbe dffl^cato ancora ‘ ' 

Sull’ innaffiato fuoÌ. VorrtìH forft*‘ ' ' ' ‘ 

Differir anco? • ‘ ‘ 

Mimo,' 

: ' •••^Sì. ' . 

Sempronio. ‘ 

Come? 

Minio. 

; Non balta 

Una vittima fola. Ebuaio éllibto, 

Viva Fecénia: rideltarfi ancora 
Potrian nuovi tumulti ./'A me ti fida. ’ 

Vola riftante avVenturofo. Il piede 
A momenti, Fccenia io ne fon cerfo', 

Qui volgeri; morranno entrambi infie'Ée." 

' ' Sempronio. 

E credi, eh* Ella efporfi all’ ire nòltrè 

Vorrà? 

Minio, ^ 

Sempronio, tu conòfei iiBore; 
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^ai che rifchj non teme ; e ne paventi t 
Mira fc il ver ti dico ; eccola appunto , 
iChe fparfa il crin, tremante, sbigottita^ 
Velocemente a noi feti vien. 

Sempronio i 

Òh iftame 

iiramatp dal mio cor, caro al mio fdegno 
Vieni, amara Nemica, à render paga 
Vieni la mia vendetta; io vedrò pure 
Te coll'amante tuo morder la terra. 

S C E TERZA; « 

PECENJA, JOPPA^ t beiti» 
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Fecenìa. 
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ti 

•f 
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Buzio mìo, mio caro Ebutio, ah! dove 
Dove Tei fventurato? Ah/ che pur troppo 
Fu prefago il mio cor. Dite, crudeli ^ 

Che felle del mio ben? 

Minio . 

DI che faremo. 

Scellerata, di te, profanatrice * .t 

De’milleri di Bacco. Allìn pur feì .. 
Giunta a fubir la meritata pena . A 

Della tua infedeltH. - 

G a Sem- 
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I 

Sempronio . 

Perfida donna ^ 

Mia nemica implacabile, credevi 
Sottrarti al tuo dellin^ FalA la tua 
Ingannevole trama, ed ora il frutto. 

Empia , tutto vedrai de’ tuoi raggiri , 

Il tuo cafligo, e la vendetta mia. 

Fecenia . 

Ab moflri abbominevoli , cruenti 
Carnefici de’ giudi, vomitati 
Dalle fauci d’ Averno, or via sfogate 
Pur fu di me la vodra rabbia immane. 

Su svenatemi pur.... ma il caro amante. 

Ma il fo)o mio penfier Debf chi mi t 

Del mifero che fu ? barbari ! ah voi 
Lo trafiggede sì ; drazio ne fece 
La vodra fredda crudeltà; vi leggo 
Sull’cmpja fronte già la brutal gioja.^. 
Povero Ebuzio!. .. Io' giro intorno ’ 
Le cupide pupille, e il cerco invano.. 
Parmi vederlo, oh Dio.' didefo al fuolo 
Sanguinolento, lacerato, guado, 

Refo inutil cadavere Spietati! 

L’intenfo mio dolor, nh non m’ inganna. 
Oh cieca Roma ! Oh Popolo redìo 
Mai fempre al ben oprar! oh troppo lento 
L’utile zelo a fecondar de’ tuoi 
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Magiftract più faggi ! Ali l’ importuno 
Ritegno tuo, la tua freddezza infana, 
Moltitudine vii, forda a* configli 
D* Un Confol gencrofo, fe paziente 
D’un corrotto Triliuno a udir U voce , 
Agio e tempo' concedono agl'iniqui 
Di tradir rinnocehza. Ah mi fi lasci 
Veder almen refanimata fpoglia 
Del trucidato mio tefor ! Io voglio ^ 

Mio Bed peidutO) alle fue fredde labbra 
Giunger le mie labbra treolantit e un fìuole 
Verfando fuor d* tnconfolabii pianto 
Ad inondarti il contraffatto vifo. 

Voglio fu te fpirar 1’ ultimo fiato < 

Sempronio . 

Efulto al flebil fuon di quelli lai, 

Che fede certa fan della compita 
Vittoria noflra i Or ben, proterva donna, 
iSappi che il difpreziabile compagno 
De* tradimenti tuoi, ch'Ebuzio vivai’ 

' Feceaia > 

Vive? 


Stmprórhù, 

Ed or' or vivo il vedrai." ma amaro 
li vederlo ti fia, che fpettatrice, 

£ compagna farai della fua morte. 
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I B A C C ANALI 
F (cerna. 

Oh giudi Numi ! . 

Minio , 

Un Nume aocbe di tropi 
Fu da voi vilipefo; è quedo il tempo 
Delle divine orribili vendette 
Contro de’ Tuoi profanatori. Bacco 
D' entrambi il fangue vuol. 

Fecotia, 

Bacco! Ribaldi 

Voi fabbricate un Nume Ihibondo 
D’umano fangue. Oh, Ebuzio, il nodro a 
Un amor così puro, aver dovea 
Così raifero fin? 

Minio . 

. Olà Minidri , ( Si em 

( Scena di Sacerdoti Baccanti 
Sacerdoti, Baccanti, al facrifiaio 
Queda novella vittima guidate, ’ 

La cudodita conducete. 

1 

Ftctnia. 

Indegni , 

Servite all’empietà. Non v’ha tra voi ( 7 
canti prendono in mezzo Fecenia^ e la coi 
no full' ingrejfo del Bofco . ' 

Un fenfibile cor? Tutti i Baccanti 
O atroci, o cicchi fono. 

S C 




ATTO Q.U I N T O. loj 

SCENA Q.U ARIA. 
EBUZJO fr 0 Baccanti e Detti» 

* Ebuzio» ^ 

Oh ia qual iftant* (/v qae- 

Jh EbttTio e Ftcema fono tàfpcfii dai Baccanti 

{hW ingreffo ài Bofeo nei due vicini viali. i 

Ti riredo Fecenia ! Il fato arverfo ' , 

% 

Refe inutU 1* ardir di quello braccio. 

^dLa perchè tu, ebe lo potevi, a qoefle 
Fiere fènza pietit non t’involafii? '< 

Fecenia . 

Caro, nel tuo morir quale falvent 
Efler vi pah per me? BaflaOè il folo 

Mio fangue oh Cieli ben lo previdi, ch’io 

Me ftefla perderei fenza fai vaiti. 

Dammi la delira e fofteoiamei a gara 
Nel momento fatai . 

Sempronio, 

Muoiano alfine. 

Vibrili tolto nei prolàni petti 
11 colpo punitor. 

Minio . 

Sacri ollegoi 

Del Dolilo culto venerando, mai 

G 4 







t 

Non fi svenar di Scimula nel Bofeo 
Viccime più gradite al Dio Tebano. 

Servi di Bacco, inorridite; ignote - c\ \ 
Sinora a voi, colpe efecrande udrete* 

Collei gli arcani reverendi, i riti. 

Le felle , oh raccapriccio ! i gran milleri 
Giunfe a profani a rivelar. Q)llui 
Appena iniaiato, il divin culto 
Efecrb, malediflTe , c perfin giunfe 
Contro Sempronio, uno de’voftri capi, * • 
Ch* egli doveva rifpettar tlUal Padre , 

Un ferro ad Innalzar. Plachifi il Nume 
Corrucciato a ragion per tai delitti, ‘ 

E feorra alfin de’ delinquenti il fangue 

Sempronio i i 

Or fon contento appién; 

Fecenitr. • ' ’ 

Ebtizio, addio* 
Ehuzio t 

Riviver.l nè fortunati Elift 
Il nollro dolce amor. 

Ffceniét . 

Lo fparfo nollto 

Sangue innocente griderà vendetta . 

Sempre fui proprio imraenfo danno, Roma 
Gli occhi non chiuderà. SI dhe vicino 
L’eRcrminio total fpcro di quello 


. 
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D’atTaflìni, e di tnoftri infame nido. 

Sempronio. ■ ' 

Porta gli auguri tuoi reco fra l’ ombre. 

' Minio , 

Ferite Sacerdoti ( Due Sacerdoti innalzano il 
( Pugnale [opra Ebuzio e Fecenis, 

SCENA Q.U I N T A. 

LiENTULO con Soldati , e Detti. 

w « - V 

, Lentulo . 

£mpì, fermate , 

( iSforre Lentulo veltcemente coi Soldati fra i 
Sacerdoti, e le Vittime', e aHontanandygue^ 
fie da quelli , impedifce i colpi , che fiavam 
per cadere [opr'effo. ' 

Soldati, diAruggéte< quell’ iniqui 
Nemici della Patria. 

Sempronio , 

Alti guerrieri,! 

( [nuda la Spada. 

Talorolì Baccanti, difendete 
La maellì del Nume, e Pare vollre 

( fi [ente gran confufione A dentro^ 


SCE- 
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POSnjMJÓy Littori ^ Saldali t Popolo 
I Ditti. 


Pofiumio . 


Non è più teippo, anìoM ree. Voi tutù 
Siete in poter del Confole. La Seira 
Dalle mie Legioni, dal fremente 
Popolo di Quirino è tutta invafa. 

Mimo . 

Perduti fiamo. ^ 

S impronto. 'A . 

t Oh rabbia ! 

Ebuxto , 

Ob iaafpettato 

SoccorfoJ ^ 

Feeeria. 

Ob ad! 

^ , Pofiumio. 

Ttiumvir», riprenttì .1^ 
Nelle man quella tavola, e qui leggi 
Aà alta voce il Plebifcito.. 

( Dntulo prende da un Littore la favai 

:: 
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LtntHlo , 

„ Danna 

„ Il Popolo Romano de’ Baccanti . , 

„ I Sacerdoti, i Prelìdi, ed i Capi 
,, Alle verghe, alla fcure: i lor fegoaci 
„ Ad un per^tuo eligUo: il Tempio, il Bosco 
„ Alle fiamme . ** 

Poflumio. 

Efeguite. ( 2 Littori incattna- 
no Minio, t gfi altri Capi, e Sacerdoti, Minio 
natane abbattuto. 

Sempronio , 

V'arreflate* 

Pofiumio .• , j 

Olà. - V. 

Sempronio. 

Se vDoi la fpada, eccola a terra. 

Odimi un fol illante. lo sì 1* infame 
Fine, che mi prepari io troppo merto^ i . 
De’fuppliri più atroci io degno fono. 

Che inventar polTa la barbarie umana. 
Condannami, Poliumio, io, sì, fon reo. , 
Ma fai di che^ Sai di qual fallo ^ Eterno 
lo porterò lacerator rimorfo 
Nè regni ancor della perduta gente, , 

Di non aver pria trucidati io ftelTo 
QgelU due ferpi, e alla fidanza iofana 


Di 



Di quei prefuntuofo d’aver cieca 
Fede preflata . Oh Cielo ! Un fol momento 
Che tu tardato aveffi , i mici nemici 
Sariano eftinti, c morirei contento < 
kifenfato Pontefice! La fianca 
Di favorir le noftre imprefe Tempre .o'ti 
Volubil forte t’ acciecò. Que’ colpi i jUj 
C he fofpendefti fui nemici noftri 
Mira dove ci guidano i Oh deliino! 

Noi fiam condotti a motte, e vivon eflìi 
Oh rancor difperato! Or t’ incammina 
A un infame fupplizio. Io nb, che un ferfo 
Serbo nafcoflo, e foa libero ancora. 

Io cosi tò morir. ( Trat Un pugnale, e fi fii 
Poflumio. 

Fermart j 
Sempronio , 

E’ vana 

La tua barbara aita. Vi, diflruggi 

1 trilli avanzi de’ Baccanti Or io 

Le tue verghe dìfprezzo, e fa tua fcure 4,4.4 
''Ombre di naorte...., agli ultimi... miei fgt 

Celate il truce oggetto de* contenti 

Nemici miei Sì..,.-, l’odiofa luce 

Gii mi manca oh furor!.. ,4, io m' 
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Fectnìa. . 

Che r^avcDto! ^ ,, 

Che orrori n tr 

Pojlumit . 

, Queiradiflino, 

Sol dell’obbrobrio degno, c dei tormenti 
WoD meritava una Romana morte. 

Fecenia . 

Quai grazie a te noi rcnderem, fubiitne 
Poftamio? 

Ebttiio . , 

Ah illuftre Confole! 

Pofiumio , 

Qdiriti -, 

Confoliamoci alfin. Libera è Roma 
Da un interno flagel, che in mille guife, 

Per mille vie fecrete, a lei cogliea 
Di tanti Cittadin Tucil foccorfo . 

Già van gli fcellerati al lor deftino, ^ 

E in cenere a ridur la felva , e il Tempio - > ■ ' A ^ 
S'alzan te fiamme, e crepita, e ferpeggia *' . 

Il foco flruggitor. Redi diftrutto < 

L’ abbominevol culto, e bando eterno 
Di Tebe il Dio ftranicr s’abbia dal Tebro. 

Marte è il Dio de' Romani; e non da^Bacco, 

Jb liti A tn l*Art^ 

A’ 
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tro I BACCANALI 

A’ figli di Quirino il Mondo interoi 
A lui grazie fi rendano; ed il giorno 
In cui per cenno voliro i Baccanali 
ì^ur. Confole l^oftumio, elierminati^ 
A eterni aurei caratteri fegnato 
Nè Falli lia della Romana iHoria^ 


• • L. '1 *1*;^ 

( mst j] . i'xi ctr 

. .r ' 


, fiiK della TrageÀdt 


, ji'iug ii.'fin j» 


N . c,*, •• . ’v- i* ir 


■ ,1 i.il »<t , - 


i>- a War i j| 

' ^ .. ir^a-j'.’iur f iasf, 

-i’ Irti ... r r> " 





JP'. 






-.X'ìi- 








4»- / 


*:-i 


i:. 


r»<- »*>■<,. 


P ^ .*• •» . « 


U ■< 


.. -r* 


